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OSSERVAZIONI 

FISICO-CHIMICHE 

^  /  Colorì 

DEL  SIG.  OPOIX. 
SECONDx\  PARTE. 

De/  Colori  confiderai ì  nella  Luce  • 


TT  Corpi  non  fon  colorati  per  fe  medefìmi . 
La  luce  è  quella  da  cui  traggono  i  lor 
diverfi  colori  ,  eccetto  il  bianco  5  e  il 
nero ,  i  quali  hanno  3  come  ben  tolto  lo  [pie¬ 
gheremo  ,  un’  altra  origine,  e  non  efiftono 
nella  luce .  Ma  in  qual  maniera  i  colori  fi 
feparan  eglino  dalla  luce  per  dipingerli  Co¬ 
vra  ai  corpi  ?  Noi  abbiamo  veduto  ,  che  i 
colori  de1  corpi  indican  Tempre  la  prefenza 
del  principio  infiammabile  ,  e  che  i  diverfi 
colori  dallo  fiato  di  quello  principio  dipen¬ 
dono  .  E?  dunque  meftieri  che  v’  abbia  una 
certa  analogia  tra  il  fiogifio  de’  corpi  e  i  co¬ 
lori  della  luce  5  poiché  i.f>  non  fi  dipingono 
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naturalmente  che  fovfa  ai  corpi  ,  che  con¬ 
tengono  del  fiogifto.  2»°  La  luce  fcompofta 
daf  prifma  dà  fette  colori  drfpofti  in  quelli 
ordine  :  violetto  ,  indaco  ,  azzurro  ,  verde  , 
giallo,  rancio,  e  rolfo  j  e  i  corpi  come  ab¬ 
bia  m  detto  nell’  altra  Parte  feguono  lo  he  fio 
ordine  di  colori  nella  fucceffiva  rarefazione 
del  lor  fiogifto ,  di  modo  che  il  raggio  vio¬ 
letto  fi  reca  naturalmente  fu  i  corpi,  il  cui 
fiogifto  è  piu  denfo ,  gli  altri  raggi  fu  quel¬ 
li ,  il  cui  fiogifto  va  fempre  fcemando  d’in- 
tenfità  ;  finalmente  il  raggio  roflb  a  quelli 
s’  attiene  principalmente  ,  il  cui  fiogifto  è  piu 
rarefatto  .  3.  II  raggio  violetto  ,  che  fi  ri¬ 
flette  fu  i  corpi ,  il  cui  fiogifto  è  più  denfo  , 
è  pur  egli  medefimo  il  piu  carico  di  mate¬ 
ria  colorante ,  e  in  cui  quella  materia  è  piu 
denfa  ;  il  raggio  rollò  ,  che  fi' riflette  fu  quel¬ 
li,  il  cui  fiogifto  è  piu  raro  ,  e  che  n’ han 
meno  ,  è  pur  li  raggio  che  contiene  minor 
materia  colorante ,  e  quella  piu  diradata.  Lo 
lleffo  è  pur  degli  altri ,  ne’  quali  la  materia 
colorante  é  tanto  più  denfa  quanto  più  ac- 
coftanfì  ai  violetto  .  Di  qui  viene  ,  che  il 
raggio  violetto  contenendo  folto  un  eguai 
volume  minor  materia  luminofa ,  e  più  ma¬ 
teria  colorante  ,  che  il  roflò  ,  deve  rifran¬ 
gerli  ,  come  fa ,  maggiermente ,  occupare  l’ul¬ 
timo  luogo  ,  e  comparire  fotto  un  colore  pie 
feuro.  Eflendo  più  compollo,  egli  ha  mine» 
malfa,  minore  velocità,  e  a  cagione  di  que*. 
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fra  n  aggior  quantità  di  parti  eterogenee  , 
trova  maggiore  difficoltà  ad  attraverfare  i 
mezzi  trafparenti  ,  e  {offre  maggior  devia¬ 
zione  .  Il  roflo  al  contrario  contenendo  mi¬ 
nor  materia  colorante ,  e  quella  più  rarefatta  , 
deve  avvicinarli  di  più  alle  proprietà  di  un 
corpo  femplke  ,  trovare  minori  oftacoli  ad 
attraverfare  il  priima  ,  rinfrangerfi  folto  un 
angolo  minore,  ed  effe  re  più  lumi  nolo . 

Egli  è  dunque  evidente  che  i  corpi  ,  il 
cui  flogifto  è  più  denfo  attraggono  i  raggi 
colorati  che  portano  una  materia  piùdenfa, 
e  quelli ,  il  cui  flogifto  è  più  raro  ,  fepara- 
no  fimilme-nte 'dalla  luce  la  materia  coloran¬ 
te  che  è  più  rarefatta  «  V’ha  dunque  fra  i 
colori  della  luce  5  e  il  flogifto  de’  corpi  una 
Eretta  relazione  ,  un’  intima  affinità ,  final¬ 
mente  una  identità  perfetta *  La  luce  adun¬ 
que  dee  contenere  ella  medefima  una  ma¬ 
teria  infiammabile  ,  un  vero  flogifto  ,  Er¬ 
gente  de’  fuoi  colori „  Egli  è  forfè  ali’  entra¬ 
re  nell’  atmosfera  de’  corpi  terreflri  che  la 
luce  trova  ,  e  difcioglie  quella  follanza  a  lei 
ftraniera.  Quella  materia  colorante  benché 
compolla  della  parte  più  flottile  delle  ema¬ 
nazioni  de’  corpi ,  non  è  tutta  della  medefi- 
'ma  fottigliezza  ,  e  quefto  coftit-uifce  la  di- 
verfità  de’  colori .  Ognun  di  quelli  fi  fle para 
dalla  mafia  totale  per  applicarli  a’  corpi  ,  il 
cui  flogifto  gli  è  più  analogo .  I  globetti  1  li¬ 
minoli,  che  fon  divenuti  il  vincolo  di  que- 
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fra  materia  colorante  riflettendoli  dalla  fu- 
perfide' di  quelli  corpi  lo  trasmettono  agli 
occhi  .notòri  ,  e  ce  li  fan  giudicare  del  tal 
colore,  o  tal  altro .  Il  corpo  che  ha  lì  Ao- 
gifto  più  rarefatto  Separa  dalla  luce,  e  a. Se 
attrae  la  materia  colorante,  con  cui  ha  re¬ 
lazione  maggiore  ;  e  quello  farà  il  raggio 
roffo .  Quello  corpo  diverrà  il  centro ,  a  cui 
tutti  i  raggi  rolli  della  luce  convergeranno 
da  ogni  parte,  e  da  cui  li  rifletteranno  con¬ 
tinuamente  d’ intorno  a  motivo  della  dalli- 
cita  de5  globetti  luminali  a  S.e  shaccreSce  la 
denfità  del  flogiflo  di  quello  corpo,  non  at¬ 
trarrà  piu  il  raggio  roflò,  ma  quello ,  la  cui 
materià  colorante  è  più  denfa  .  Così  per  mez¬ 
zo  di  varj  fili  di  cotone  imbevuti  cP olio,  e 
cT  acqua  fi  cavano  Separatamente  quelli  due 
liquori,  benché  infieme  confidi  :  cosi  in  una 
malfa  d’oro  ,  e  d'argento  f  acqua  forte  Se¬ 
para  ,  e  attrae  1’  argento  Solo  ,  con  cui  ha 
più  di  affinità  ,  e  !’  oro  fi  rella  Senza  alte¬ 
razione .  Se  a  quella  acqua  forte  sfaggiugne 
del  Sale  ammoniaco  ,  o  deli’  acido  marino  , 
non  è  più  l’argento,  ma  l’oro  che  vien  di- 
Sciolto  C^)  »  I  colori  adunque  non  efiflono 
nella  luce  Se  non  precariamente  :  rifultan  elfi 
dalia  unione  delia  luce  coi  flogiflo  emanato 


(*)  Baila  fu d detta  combinazione  rilutta  1’  acqua 
regia,  la  quale,  come  fi  fa,  difeiogìie  Poro  in* 
dilfolubile  nell’  acqua  forte .  Il  Trad, 
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da’  corpi  terredrì ,  e  diffenfcono  follmente 
fra  loro  per  la  quantità  ,  e  lo  (lato  p ih  o 
meno  efaltato  di  quella  materia  infiamma- 

bile,» 

Gli  uomini  foglion  eflere  così  tenaci  de* 
pregiudizi  ,  foprattutto  quando  fono  accre¬ 
ditati  da  lungo  tempo ,  e  che  ricevuti  fenza 
contraddizione  paffano  per  verità  incontra- 
ftabili  ,  che  molti  certamente  dureranno  fa¬ 
tica  a  credere ,  che  i  colori  della  luce  fìano 
una  materia  edranea  ,  cui  la  luce  origina¬ 
riamente  femplice  abbia  difciolto  ,  e  allimi- 
lato  alla  fua  fo danza  ?  all’  entrare  nella  no- 
lira  atmosfera .  Siccome  pertanto  quella  opi¬ 
nione  è  fondata  fopra  al  {ingoiare  rapporto  ^ 
che  abbiam  fatto  offervare  tra  la  luce?  e  il 
flogillo  de5  corpi  (*)  y  noi  crediamo  di  dover 
-aggiugnere  ancora  i  feguenti  fatti  ,  1  quali 
modrando  Tempre  più  quello  Decedano  rap¬ 
porto  fra  la  luce  3  e  il  dogi  do ,  proveranno 
pur  vieppiù  la  nodra  fentenza. 

I  corpi  colorati  efpodi  all’ aria  fi  federa¬ 
no  a  poco  a  poco ,  e  giungono  eziandio  dopo 
un  certo  tempo  a  perdere  il  ior  colore  in¬ 
teramente  .  Le  doffe  di  buona  tinta  refidono 
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(‘)  ,,  La  luce  ha  più  di  analogia,  più 
naturale  colle  materie  infiammabili 
altre...  Le  materie  infiammabili 
polTentemente  la  luce.. 

Tom.  i.  p.  ig.  in  iz» 
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più  lungamente  ,  ma  non  pofTono  tuttavia 
sfuggire  la  fua  azione  .  Finalmente  nella 
tintura  ella  è  riguardata  come  il  diftruttor 
più  polente  de’  colori  anche  più  fìlli .  Egli  è 
facile  il  mofìrare  che  non  è  Paria  che  queir’ 
effetto  produca  fui  corpi  colorati ,  poiché  i 
colori  li  mantengon  benilfìmo  in  un  luogo 
ofcuro  benché  ariofo  .  Per  confervare  i  co¬ 
lori  vivi  delle  tapezzerie  in  un  appartamen¬ 
to  ,  non  bada  chiudere  efattamente  i  vetri  3 
fi  ha  cura  di  ferrare,  eziandio  accuratamente 
T impolle.  Se  folle  l’aria  che  dillruggefì'e  i 
colori  quella  precauzione  farebbe  inutile  , 
poiché  il  vetro  all’  aria  non  è  permeabile  ; 
ei  non  trafmette  che  la  luce .  La  dillmzio- 
ne  de’  colori  non  viene  dunque  dall’  aria  , 
ma  dalla  luce ,  ed  eccone  la  maniera  :  quan¬ 
do  vs’efpone  alla  fua  azione  una  fìofìfa  tinta, 
il  raggio  di  luce  che  è  più  analogo  al  fio- 
gillo  di  lei  vi  fi  riflette  efclufìvamente  agli 
altri  raggi  ;  ed  ella  compare  una  lloffa  az¬ 
zurra  o  rolla  ee.  Ma  nel  medefìmo  tempo 
che  quello  raggio  azzurro  penetra  sì  fatta 
floffa  5  e  fi  riflette  dalla  fua  fuperficie  ,  ne 
leva  ,  e  ne  difcioglie  il  flogillo  .  La  lloffa 
dopo  un  certo  tempo  fe  ne  trova  interamen¬ 
te  fpogliata  ,  e  perde  nella  lidia  proporzio¬ 
ne  il  fuo  colore .  La  luce  nella  nollra  at¬ 
mosfera  unita  alla  materia  infiammabile  for¬ 
ma  un  compollo  faponaceo .  Quella  fpecie  di 
fapone,  fe  così  può  dirli,  divien  fufcettibile 
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di  difciorre  una  materia  analoga,  come  è  il 
ffogiffo  ,  offia  la  materia  colorante  de’  cor¬ 
pi  .  Allo  fleflb  modo  il  fapone  ordinario  com- 
pollo  di  fai  filfo,  e  d'olio  è  opportuni/Fimo  ad 
eftrarre ,  e  incorporare  a  fe  medelimo  le  ma- 
terie  graffe. 

La  luce ,  come  abbiam  ora  veduto  ,  è  il 
diffolvente  della  materia  colorante  de’  cor¬ 
pi  ;  ma  ella  agifce  affatto  dive  riamente  fu 
quelli,  che  vivono  e  vegetano  attualmente. 
Invece  di  diffruggere  il  colore  di  quelli  ul¬ 
timi  ,  fembra  al  contrario  eh’  ella  medefìma 
ila  la  caufa  del  lor  colore  .  Infatti  i  vegeta¬ 
tili  non  cominciano  a  veffire  un  color  ver¬ 
de  che  quando  efeono  dalla  terra  ;  non  è 
già  all5  aria  che  quello  colore  debbaff  riferi¬ 
re,  poiché  nelle  cantine  piene  d’aria  ,  ma 
prive  di  luce,  le  piante  reffano  bianche  .  Quel¬ 
le  che  crefcoHO  al  fondo  dell’  acque ,  come 
anagallide  acquatica ,  le  alghe ,  le  confer¬ 
ve  ec.  fono  d’  un  verde  belli  filmo  ;  eppure 
<effe  non  hanno  coll’  aria  neffuna  comunica¬ 
zione,  mentre  all’  oppoffo  ricevono  immedia¬ 
tamente  la  luce  (*)  . 

Le  piante  che  crefcono  lungi  dal  lume  non 
folo  reffano  bianche  ,  ma  non  hanno  che 
un  guffo  infipido  .  Non  contengono  quali  nulla 

_ _ _ _ 

Veggafi  pure  intorno  a  quell’ effetto  della  luce 
la  Differtazione  del  Sig.  Conte  Mouroux  Voi. 
XXII.  e  XXIII.  Il  Trai. 
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di  Tali,  c  di  materie  infiammabili  «  Quelle 
piante  medefìme  ai  contrario  cipolle  alia  luce 
prendono  un  color  verde  ,  acquiflano  un  fa- 
por  acre  ,  e  amaro ,  finalmente  dopo  un  certo 
tempo  danno  de’ Tali,  e  degli  olj  in  abbon¬ 
danza  . 

Da  quelli  fatti  provati  da  una  cotidiana 
efperienza  è  forza  conchiudere  i.o  che  la  luce 
ha  una  grande  affinità  col  fiogido  de’  corpi  ; 
z.o  che  la  luce  entra  come  principio  nella 
coflituzione  de’  corpi  vivi  ;  3.°  ch’effa  è  quella 
che  dà  ai  vegetabili  il  lor  colore  ,  il  lor  fa- 
pere  ,  il  lor  principio  infiammabile  (* *)  ;  4,0  fi¬ 
nalmente  che  il  flogiflo  de'  corpi  non  è  for¬ 
fè  che  la  luce  combinata  nella  vegetazione 
con  una  materia  terrea. 

Quelle  congetture  acquistano  un’  aria  di 
verità  che  feduce ,  quando  fi  fanno  le  fé- 
guenti  riffciìioni .  Le  foglie  delle  piante  al 
ritorno  delia  luce  s’  allargano ,  fi  alzano ,  e 
fembrano  ripigliare  novella  vita  ;  al  contra¬ 
rio  fra  la  notte  ,  e  nell’  affenza  della  luce 
fi  chiudono,  fi  abballano,  e  cadono  in  uno 
flato  di  riiafeiamento  ,  che  fi  è  chiamato 
Sonno  delle  Piante  (**) .  I  paefi  fettentrionaii 

■■■■  ■■  ■  ■  .1— — "«■■■■  1-  ■  ■  . ■■ - w 

(*)  Par  certo  che  i  vegetabili  non  traggano  dalla 
terra  ,  e  non  pollano  ammettere  che  un1  acqua 
pura  .  I  fall  che  fono  ad  eflì  naturali  non  dipen¬ 
dono  punto  elle  nzi  al  mente  dal  fuolo  che  li  nu¬ 
tre  .  Z’  Auti 

(**■)  VeggaG  fu  di  ciò  la  Diflfertazione  del  Sig.  Hill 
Voi.  XXIV.  di  quella  Scelta.  Il  Traci* 
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fornifcono  una  gran  quantità  di  pece*  di  re* 
fina  ec.  Quelli  alberi  che  ci  fiommmiftran© 
una  sì  enorme  abbondanza  di  materie  in¬ 
fiammabili  credono  lotto  un  cielo  ghiaccia-5 
to  ,  fovra  montagne  ognor  coperte  di  neve  f. 
e  che  fornire  non  pofiono  fuorché  fughi  ma¬ 
gri  *  e  in  piccola  quantità  »  L*  azion  viva, 
e  continua  della  luce  fovra  di  loro  (la  qual 
fuppliice  all  azione  piu  diretta  e  più  im¬ 
mediata  della  luce  medefima,  che  forma  Ist 
refina  ne  paeu  caldi  )  è  la  fola  cagione  *  & 
cui  fi  polla  attribuire  la  copia  grandiffims, 
di  fìogifio  che  efii  contengono  *  La  lor  poli- 
zione  fu  a  alte  montagne  gli  efpone  alla 
ilice  vie  maggiormente  «  La  neve  onde  il 
terreno  è  ognor  coperto  moltiplica  infinità- 
mente  la  luce  medefima  ,  e  la  proprietà  che 
hanno  di  mantener  fempre  le  foglie ,  a  que¬ 
lla  azione  inceffantemente  li  lòttomette. 

I  vegetabili  fuggon  dunque  e  fi  affimilan 
la  luce,  come  refpirano  l’aria.  Quella  pro¬ 
prietà  della  luce  di  unirli  nella  vegetazione 
con  una  materia  terrea  ,  e  di  formare  infie- 
me  con  lei  il  color  verde  delle  piante  ,  i 
loro  olj ,  e  i  loro  fall ,  annunzia  una  colli- 
tuzione  analoga ,  e  prova  fempre  più  che 
la  luce ,  qual  è  nella  noflra  atmosfera  ,  non 
e  nel  fuo  fiato  di  femplicità ,  ma  è  compe¬ 
ra  di  luce  pura,  e  d’una  terra  fiottile,  ca¬ 
gione  e  materia  de’  Tuoi  colori .  Un  tal  com- 
pollo  luminofo  combinandoli  ne’  corpi  vivi 
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acquila ,  ficcome  l’ aria ,  fpecificamente  mag¬ 
gior  denfità  ,  e  maggior  mafia  :  e  quella 
luce  fiffa  ,  fe  è  permeffo  un  tal  vocabolo  f 
quella  luce  perfettamente  faturata  della  ter¬ 
ra  de’  corpi  ,  è  quella  eh5  io  chiamo  il  fio - 
gijlo  de’  Chimici .  La  luce  così  condenfata  f 
e  combinata  ne’  corpi  fi  rimane  in  uno  flato 
paflivo  ;  ma  tende  Tempre  a  riprendere  la 
fua  elaflicità  naturale .  Se  qualche  cagione 
accrefce  una  tal  difpolizione  ,  come  l’ affit¬ 
to ,  ola  vicinanza  d’ un  corpo  accefo  ,  gli 
sforzi  ch’ella  fa  per  ifprigionarfi ,  devon  pro¬ 
durre  una  rarefazione ,  un  accrefcimento  di 
volume,  e  un  movimento  interino,  che  co¬ 
municandoli  di  mano  in  mano  fino  ad  una 
certa  diflanza  ci  fa  provare  una  fenfazione , 
die  noi  chiamiamo  calore  ,  o  fuoco  .  Se  ne 
idene  in  feguito  la  feompofizione  ,  la  luce 
diventa  libera  .  Il  grado  di  eflrema  concen¬ 
trazione  ,  in  cui  allora  fi  trova ,  e  l’ affitto 
che  riceve  formano  un  foco  di  luce  ,  da 
cui  come  da  un  punto  comune  d5  appoggio 
quella  materia  perfettamente  elaftica  fi  ri¬ 
flette,  e  fgorga  a  torrenti;  e  ciò  è  Infiam¬ 
ma  .  Se  la  feompofizione  fi  fa  lentilfimamen- 
te  ,  la  luce  fi  fvolge  infenfibilmente  ,  e  fi 
mefcola  con  quella  dell’  atmosfera  ;  non  v’  ha 
allora  nè  calore  nè  fuoco.  Quelli  due  effetti 
calore  e  fuoco  non  fono  dunque  che  acci¬ 
denti  ,  e  non  rifultano  che  dallo  sforzo  che 
fa  la  luce  combinata  per  rompere  i  fuoi  le- 
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gami.  II  fuoco  adunque  non  è  propriamén¬ 
te  un  de’  principj  de’  corpi  ;  la  luce ,  F  aria  , 
V  acqua ,  e  la  terra  fono  gli  elementi  che 
foli  entrano  nella  loro  coftituzione. 

Non  ci  derideremo  più  oltre  fu  quella  ma¬ 
teria  ,  che  troppo  lungi  ne  porterebbe  dal 
n  offro  principale  argomento  .  Ballaci  d1  aver 
provato  che  l’intima  relazione  che  v  ha  fra 
La  luce  ,  e  il  flogido  de’  corpi ,  la  tendenza 
che  hanno  quelle  due  fodanze  a  cercarli,  e 
ad  unirfi  fcambievolmente ,  nafce  da  una  ana¬ 
logia  di  principio ,  e  che  il  flogido  de5  cor¬ 
pi  altro  non  fembra  edere  fuorché  la  luce 
combinata  con  una  materia  terrea  fino  al 
punto  della  faturazione  .  Infatti  la  fcompo- 
fizione  di  queda  materia  infiammabile  non 
ci  modra  che  due  principj,  terra  e  luce. 
Queda  luce  medefima  non  è  pura  ;  ella  reda 
ancor  unita  con  una  piccola  quantità  di  terra 
fiottile  ,  cui  fiempre  tiene  in  difiòluzione . 
Queda  terra ,  come  abbiano  detto  ,  è  quella 
che  modifica  la  luce  ,  e  ne  forma  la  parte 

*  *  t. 

colorante..  La  luce  medefima,  qual’  è  nella 
nodra  atmosfera  ?  è  dunque  un  vero  flogido 
infinitamente  più  dilicato ,  ma  Tempre  della 
della  natura  che  quel  de’  corpi  .  E’ ,  fie  fi 
vuole,  un  flogido  colla  minor  quantità  poi- 
Ubile  di  terra ,  e  quel  de’  corpi  è  un  flogido 
con  eccedo  di  terra. 

Noi  abbiano  detto  che  i  corpi  non  fono 
colorati,  fe  non  in  quanto  feparano  dalla 
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luce  il  raggio  colorato,  il  cui  fiogillo  è  piti 
analogo  a  quello ,  di  cui  fon  effi  forniti  ,  il 
che  ipiega  naturalmente  la  cagione  de’  co¬ 
lori  violetti ,  azzurri ,  verdi  ,  gialli ,  ranci  , 
e  rolli  ,  come  pure  de5  colori  fecondar;  che 
nafcono  dalla  mefcolanza  de5  primitivi*  Ma 
v’  ha  de  corpi  ,  che  non  contengono  punto 
di.  flogiflo ,  ed  altri  all’  opporlo  che  ne  con¬ 
tengono  una  quantità  fovrabbondante  ,  e  in 
uno  (tato  eziandio  piu  denfo ,  che  il  raggio 
violaceo  della  luce  .  Quelli  diverfi  corpi  in 
quelli  due  llati  contrari  flon  avendo  alcun 
rapporto  colla  materia  colorante  della  luce 
non  ne  ieparano  alcun  raggio  colorato  ;  la 
luce  vi  li  riflette  tutta  intera  ,  ed  è  fola- 
mente  il  diverfo  meccanifmo  delle  rifleflìo- 
ni  quel  che  produce  full1  organo  della  villa 
le  fenfazioni  diverfe,  a  cui  fi  fon  dati  i  nomi 
di  color  bianco ,  e  color  nero  * 

Nel  primo  cafo  ,  vale  a  dire  allorché  i 
corpi  non  contengono  punto  di  flogiflo ,  ri¬ 
fluita  un  color  bianco ,  perchè  quello  colore 
conliile  in  ribellioni  di  luce  viviflime  ,  e  fatte 
fecondo  mille  direzioni  *  Or  niente  è  piti  atto 
a  rifletterla  vivamente ,  che  i  corpi ,  i  quali 
nulla  contengono  di  flogillo ,  poiché  non  at¬ 
traendo  efclullvamcnte  niun  raggio  colora¬ 
to  ,  non  è  piu  una  porzione  fola  di  luce  , 
come  il  raggio  roflo  o  azzurro  quella  che  fi 
riflette,  ma  la  luce  tutta  intera  3  e  con  tutta 
la  fua  forza  .  Di  più  le  ribellioni  fu  quelli 
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corpi  dèvon  farli  in  una  infinità  di  direzio¬ 
ni  ;  poiché  non  vi  fono  che  le  parti  di  di¬ 
verta  natura  che  poffan  dare  alla  luce  di¬ 
verte  rifleffioni  ;  e  i  corpi  bianchi ,  giudican¬ 
done  da  quelli  che  conofciamo ,  fono  appunto 
compoi.il  di  materie  eterogenee  ,  le  cui  parti 
non  fi  aifimilano  ,  Noi  vediamo  infatti  che 
J  unione  di  una  terra  fendente  con  una  che 
non  lo  è  produce  il  bianco  vivo  della  por¬ 
cellana  ,  quello  della  maiolica  è  dovuto  all5 
unione  delle  parti  della  calce  di  fiagno  ,  ch’$ 
del  tutto  refrattaria ,  con  quelle  della  calce 
di  piombo,  che  è  fondibilifiima  ,  Anche  dal 
folo  difiruggerfe  la  continuità  delle  parti  de5 
corpi  omogenei  ,  come  quando  fi  peila  dei 
vetro  ,  quando  fi  fcuote  fortemente  dell’  ac¬ 
qua  ,  o  che  quella  è  ridotta  allo  flato  di 
neve ,  rifinita  il  color  bianco  :  perciocché  la 
continuità  delie  parti  non  può  effe  re  inter¬ 
rotta  che  da  una  materia  frappofla  ,  come 
F  aria  ;  nafee  quindi  una  mefcolanza  di  par¬ 
ti  di  diverfa  natura  ,  nafeono  delie  rifleffio- 
ni  di  luce  in  tuttfj  lenii  ,  nafee  perciò  un 
color  bianco  * 

V5  ha  pur  de'  corpi ,  i  quali  appaiono  fiotto 
un  color  bianco  ,  e  che  nondimeno  conten¬ 
gono  del  flogiflo  ;  ma  la  ragione  fi  è  in  pri¬ 
mo  luogo  che  il  lor  flogiflo  è  combinato 
talmente  ,  che  non  ha  più  ninna  relazione 
coi  colori  delia  luce,  e  non  ne  attrae  Defili¬ 
no  .  Devon  efii  pertanto  riflètter  la  luce  lenza 
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fcompofizione  e  alla  maniera  de’  corpi  che 
non  contengono  ninna  materia  infiammabi¬ 
le  In  fecondo  luogo  il  dogido  in  quelli  cor¬ 
pi  fi  trova  mefcolato  con  principi  cT  una  na¬ 
tura  totalmente  oppoda  alla  Tua  ,  dal  che 
rifulta  una  mefcolanza  eterogenea  3  che  ca¬ 
giona  delle  rifleflioni  di  luce  in  tutt’  i  fenfì , 
e  perciò  il  color  bianco .  Non  bada  adun¬ 
que  che  un  corpo  contenga  del  dogido  per 
edere  colorato  dalla  luce  ,  conviene  ancora 
che  quedo  dogido  ,  benché  faccia  parte  di  edo 
corpo  ,  tuttavia  confervi  un  certo  rapporto 
colla  luce  per  ifviarne ,  e  trarre  a  fe  il  rag¬ 
gio  colorato  ,  col  quale  ha  maggiore  analo¬ 
gia  .  Cosi  la  cera  che  originariamente  è 
gialla  ,  è  debitrice  di  quedo  colore  ad  una 
porzione  di  dogido  3  la  quale  febbene  unita 
alla  cera  5  conferva  però  tuttavia  affai  d5  a- 
zione  falla  luce  per  attrarre  il  raggio  gial¬ 
lo.  Queda  porzione  di  dogido  ha  eziandio 
piu  di  affinità  colla  luce  ,  che  colla  cera  , 
poiché  e  [ponendola  ajF  aria  per  certo  tempo 
ella  fe  ne  fepara  3  e  la  cera  rimane  di  co¬ 
lor  bianco .  Lo  deffo  è  della  materia  colo¬ 
rante  degli  altri  corpi  ,  la  quale  come  più 
fopra  abbiamo  provato  ?  ha  maggior  rappor¬ 
to  colia  luce  5  che  non  coi  corpi  3  di  cui  fa 
parte. 

.  La  cera  bianca  contiene  ancora  una  gran 
quantità  di  dogido  t  ma  la  luce  più  non  ha 
prefa  fovra  di  lui  ?  e  non  può  levarne  la 
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uri  ni  ma  parte.  La  materia  infiammabile,  e 
gli  altri  principi  che  allora  coftituificon  la 
cera,  fono  neutralizzati,  ed  eìaurificono  re¬ 
ciprocamente  la  loro  azione  gli  uni  fu  gli 
altri .  Non  han  più  rapporto  coi  corpi  efie- 
ricri  :  il  flogifio  adunque  perde  allora  ogni 
relazione  colla  materia  colorante  della  luce  ; 
non  ha  più  rifpetio  a  quella  materia  che  una 
efillenza  negativa  ;  e  la  cera  quanto  alla 
luce  rientra  nella  clafie  de’  corpi  ,  che  non 
han  punto  di  fiogillo  ,  e  fi  fa  vedere  come 
e  ili  fiotto  a  un  color  bianco. 

Sembra  che  fia  un  principio  acquofio  quel¬ 
lo  che  impedifce  al  fiogillo  de’  corpi  infiam¬ 
mabili  fi  azione  che  ha  naturalmente  fiu  i 
colori  della  luce ,  e  che  formando  cogli  al¬ 
tri  principj  una  meficolanza  eterogenea  pro¬ 
duce  un  color  bianco,  il  lai  nitrofo  mercu¬ 
riale  campo  fio  d’acqua  ,  d’acido,  e  di  mer¬ 
curio,  è  di  color  bianco;  fiottoponendolo  al 
fuoco  l’acqua  e  l’acido  fi  diffipano  ;  il  color 
bianco  (compare  a  mifiura  che  la  mafia  di¬ 
viene  meno  compofia ,  e  più  omogenea  ;  il 
fiogifto  allora  rimane  (coperto  ,  e  velie  di- 
verfi  colori .  Lo  fipirito  di  vino  trafmette  la 
luce  lenza  fepararne  verun  colore  ;  gli  acidi 
minerali  concentrati ,  e  gli  alcali  caufiici  pri¬ 
vati  lo  fipirito  di  vino  della  fiua  acqua  ele¬ 
mentare ,  ed  egli  palla  ai  colori  gialli ,  ran¬ 
ci  ,  rolli ,  ed  anche  -al  color  nero .  La  carta  , 
i  panni-lini  ec«  che  fiono  così  infiammabili , 
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fono  bianchi  ;  il  fuoco  facendo  fvaporare  la 
loro  acqua  elementare  diftrugge  quello  co¬ 
lor  bianco ,  e  dà  loro  un  color  rodo ,  e  po- 
fcia  nero  .  Il  fevo  ,  e  gli  oìj  (*)  fcompodi 
dal  fuoco  perdono  firn  il  mente  il  color  bian¬ 
co  ?  e  padano  ai  colori  giallo  ?  rollo  3  e  poi 
nero .  Non  fi  può  il  lor  cangiamento  di  co¬ 
lore  ad  altro  afcrivere  che  alla  perdita  dell’ 
acqua  loro  elementare  ;  poiché  allorquando 
fi  mefcolano  quelli  corpi  gradi  cogli  acidi 
minerali  ,  accade  loro  la  medelima  cofa  , 
che  quando  fono  efpoili  al  fuoco  ?  nè  pare 
che  quelli  acidi  abbiano  allora  altro  effetto 
prodotto  che  quello  di  loro  togliere  l’acqua 
loro  coftitutiva .  E5  dunque  la  combinazione 
troppo  intima  del  dogillo  cogli  altri  principi , 
e  particolarmente  colf  acqua  quella  che  dà 
ad  alcuni  corpi  infiammabili  un  color  bian¬ 
co  ;  il  dogillo  allora  non  ha  piu  relazione 
colla  materia  colorante  della  luce  ;  egli  per¬ 
de  le  file  proprietà ,  anche  quella  di  pigliar 
fuoco .  Di  più  edfendo  la  natura  di  quedi  due 
principi  j  acqua  e  materia  infiammabile ,  op- 
pofita  quanto  può  elferlo  y  dalia  loro  meteo- 


Noi  mettiam  gli  olj  nella  claffe  de’ corpi  bian¬ 
chì,  poiché  ficco  me  la  fluidità,  e  la  trafparenza 
d’  alcuni  non  viene  che  dal  grado  di  calore  dell* 
ambiente  ,  noi  crediamo  doverli  confiderare  in 
generale  come  corpi  naturalmente  foiidi  e  bian¬ 
chi .  L' Aut\ 
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lanza  rifulta  un  com  pollo  eterogeneo  ,  che 
dee  rifletter  la  luce  fotto  ad  una  infinità  di 
angoli  diverfì ,  in  una  infinità  di  fenfi  ,  e 
produrre  ?  come  abbiàm  detto  ,  un  color  bian¬ 
co  .  I  fughi  emulimi  de’ vegetabili  ?  il  latte 
degli  animali ,  il  fapone  ,  finalmente  le  mi¬ 
sure  artificiali  di  acqua  e  d’olio  3  nuove  prove 
jci  offrono  .di  quella  verità  . 

Io  non  veggo  che  polla  dirli  con  alcuni 
Filici  ,  che  il  color  naturale  della  luce  Ila 
il  bianco .  Quello  colore  non  può  elfere  ef- 
fenziale  alla  luce  y  poiché  ella  è  un  fluido 
trafparente ,  laddove  i  fluidi  bianchi  fono 
necelfariamente  opachi .  Finché  la  luce  con¬ 
ferva  la  fua  direzione  parallela ,  finché  tro¬ 
va  fpazj  liberi  ,  mezzi  della  medefima  na¬ 
tura  9  ella  conferva  la  fua  tra fp a ren za  ,  e 
no ii  affetta  niun  colore  .  Così  quando  li  fa 
entrare  un  raggio  di  luce  in  una.  camera 
ofcura  ,  quello  non  è  bianco  ;  egli  è  ben 
vero  che  fe  incontra  ?  o  gli  s’ oppone  un 
ollacolo ,  vi  forma  fopra  un  punto  luminofo 
bianco  ;  ma  la  cagione  di  quello  colore  fi  è 
che  F  oliacelo  interrompe  la  continuità  della 
luce ,  ella  li  trova  rotta  in  quello  luogo  ri¬ 
balza  fopra  di  fe  medefima  ,  ed  è  ricalcata 
nuovamente  dai  globetti  che  fuccedono  ;  ri¬ 
fulta  no  da  ciò  degli  urti  ,  e  .delie  rifleilioni 
in  tutt’  i  fenfi  y  e  quelle  rifìeiTioni  vive  ,  e 
confu/e  ci  fan  provare  una  fenfazione ,  che 
noi  chiamiamo  soler  bianco  .  Accade  alla  luce 
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così  riflettuta  ciò  che  avviene  a  tutt’  i  corpi 
diafani  ,  di  cui  fi  è  diflrutta  la  continuità  , 
all’  acqua  fcoffla  fortemente  ,  al  vetro  pefto  ec. 
In  tale  flato  eflì  perdono,  come  la  luce,  la 
lor  trafparenza  ,  e  vedono  egualmente  un 
color  bianco.  Non  è  dunque  l’unione  di 
tutt’  i  colori  primitivi  quella  che  formi  il 
bianco  ;  non  rifulta  da  quefla  che  una  dif- 
foluzione  perfetta  e  trafparente  ,  la  quale 
afflarne  il  color  bianco  alìor  foltanto  che  fé 
ne  rompe  la  continuità  . 

La  diviflone  delle  parti  per  la  ragione  che 
n’  abbiam  data ,  fa  perdere  ai  corpi ,  ed  an¬ 
che  a  quelli  che  fon  colorati  il  lor  color  na¬ 
turale  ,  e  gli  avvicina  Tempre  più  ai  color 
bianco.  Vi  fon  tuttavia  alcune  foflanze  ,  in 
cui  il  colore  diviene  tanto  più  fcuro,  quan¬ 
to  le  loro  parti  integranti  fon  più  divife  : 
di  quello  numefo  fono  il  cinabbro,  l’azzur¬ 
ro  di  fihako  ec.  Quell’  effetto  proviene  dalla 
intenfltà  prodigiofa  del  lor  colore.  Tai  cor¬ 
pi  nel  loro  flato  di  aggregazione  prefentano 
poca  fu  perfide  ;  fiaccano  quindi  dalla  luce  , 
e  riflettono  minor  numero  di  raggi  colorati 
analoghi  al  fiogiflo  ,  che  eflì  contengono  ; 
per  la  fleffa  ragione  riflettono  più  raggi  della 
luce  naturale  ,  vale  a  dire  non  ifcompolla , 
il  che  meicola  a  loro  colori  un  po’  di  bian¬ 
co,  che  ne  diminuifce  i’intenfità .  Ma  quan¬ 
do  la  diviflone  moltiplica  le  fnperficie  di  que¬ 
lli  corpi,  eflì  attraggono,  e  riflettono  mag- 
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gior  numero  di  roggi  colorati ,  e  perciò  fé  ru¬ 
bra  no  d'  un  colore  tanto  piu  forte  ,  quanto 
la  divi/ione  è  più  accrefeiuta  ,  e  quanto  mag¬ 
giori  punti  di  contatto  prefentano  alla  ma¬ 
teria  colorante  della  luce . 

Ciò  che  avviene  ai  corpi  eflremamente 
colorati  è  un  cafo  particolare  ,  che  non  di- 
ffrugge  ciò  che  di  fopra  abbiam  detto,  cioè 
che  la  divisione  delle  parti  contribuifce  a 
produrre  il  color  bianco  ;  poiché  i  colori  an¬ 
che  più  carichi  non  appaiono  mai  quali  po- 
trebbon  effere ,  perchè  la  luce  non  i  fcóm  pò- 
fra  vi  fi  riflette  in  tutt’  i  fenfi  ,  febbene  in 
piccola  quantità,  e  indebolire  femore  di  qual¬ 
che  poco  l’intenfità  del  colore  .  Ciò  che  lo 
prova  fi  è  che  quelli  corpi  colorati  acquili  a- 
no  una  nuova  vivacità ,  e  intenfità  di  colo¬ 
re  quando  fi  inumidifcono .  Or  la  continui¬ 
tà  delle  parti  de’  fluidi  tra'fparenti  non  con¬ 
ferva  alla  luce  che  una  fola  direzione;  ella 
dunque  diflrugge  quella  leggiere  tinta  di 
bianco  ,  che  nafceva  da  una  piccola  quantità 
di  luce  riflettuta  in  ogni  fenfo  .  Egli  è  per 
quella  ragion  medefìma ,  che  i  corpi  in  ge¬ 
nerale  fembran  più  coloriti  quando  fon  umi¬ 
di  ,  che  quando  fono  afciutti . 

Sonvi  pure  alcuni  metalli ,  i  quali  in  cer¬ 
te  circo  danze  pigliano  un  color  bianco  .  Que¬ 
llo  colore  non  viene  loro  nè  dall’  affenza  del 
fìogillo  ,  nè  da  alcun  altro  cangiamento  fo- 
pravvenuto  ne’  loro  principi  ;  egli  è;  dovuto 
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foltanto  allo  flato ,  in  cui  allora  fi  trovano 
le  loro  parti  fuperficiali  ,  che  cagionano  delle 
riflefifioni  di  luce  in  tutte  le  direzioni .  Così 
un  pezzo  d’ acciajo  diviene  bianco  allorché 
è  limato  gro/Tolanamerrte ,  poiché  la  lima 
forma  una  moltitudine  infinita  d’inegua¬ 
glianze  che  prefentando  una  infinità  di  fac¬ 
cette  inclinate  in  tutt’ i  fenfi  r  producono  una 
Infinità  di  rifleffioni ,  Se  quelle  ineguaglian¬ 
ze  fi  fanno  fvanire  con  una  fina  pulitura  r 
il  pezzo  d’ acciajo  perde  il  color  bianco  , 
prende  un  colore  fcuriffìmo  ,  perchè  non  pre- 
fentando  piu  che  una  fuperficie  unita  a  guifa 
degli  fpecchi  ,  non  ha  più  che  una  foia  ma¬ 
niera  di  rifletter  la  luce . 

Il  color  bianco  deli’  argento  dipende  fen- 
za  dubbio  dalla  fleffa  cagione,  poiché  mol¬ 
to  del  fuo  bianco  gli  fi  fa  perdere  allorché 
li  ladra ..  Si  è  pur  dato  a  quella  operazione 
il  nome  di  imbrunire .  Si  rende  a  quello  me¬ 
tallo  il  fuo  bianco  naturale  ,  dillruggendo 
quel  Indro  che  gli  ha  dato  la  pulitura  .  A 
ciò  bada  di  mettere  il  pezzo  d’argento  nell5 
acqua  forte  allungata ,  il  che  gii  Argentieri 
«hi amano  ìmbiancag'tone  » 

Il  bianco  adunque  confile  nella  luce  ri¬ 
flettuta  in  una  infinità  di  direzioni .  Quelle 
irregolari  riffe  filoni  di  luce  riconofcono  due 
cagioni  principali »  i.')  Dipendono  folamente 
dalla  difpofizione  delle  parti  integranti  ,  e 
da  un  effetto  puramente  meccanico ,  quando 
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la  continuità  de’  corpi  fi  trova  interrotta  , 
e  che  hanno  quefii  provato  una  grande  di- 
vifione  ,  come  accade  ali’  acqua  fcofia  forte¬ 
mente  ,  al  vetro  pedo  ,  alla  luce  quando  in¬ 
contrando  un’  ofiacolo  qualunque  è  rotta ,  e 
obbligata  a  ribalzare  fopra  di  fe  medefima , 
finalmente  ai  corpi  che  prefentano  delle  fu- 
perficie  inegualiffime  ,  come  il  ferro  limato 
ruvidamente  ec.  2.0  Le  riflelfioni  di  luce  in 
tutt’  i  (enfi  dipendono  dalla  natura  ,  e  dalle 
parti  cofiitutive  de1  corpi  ,  allorché  quefii 
non  attraendo  niun  raggio  colorato ,  fono 
in  oltre  compofii  di  materie  di  diverfa  na¬ 
tura  ,  come  la  porcellana  ,  la  maiolica  ,  Je 
emulfioni ,  la  carta ,  il  fevo  ec.  In  tutti  que¬ 
lli  ca fi  ribaltano  delle  vive  rifieffioni  di  luce, 
e  in  tutt’  i  fenfi  ,  il  che  cofiituifce  il  color 
bianco . 

Siccome  la  cagione  del  bianco,  e  del  nero  , 
e  F impresone  che  quefii  due  colori  fan  fo¬ 
pra  di  noi  fono  oppofie  diametralmente ,  fe 
il  bianco  è  la  riflefiione  della  luce  in  tutte 
le  direzioni ,  ne  fegue  che  1  corpi  neri  non 
devon  rifletterla  che  nel  minor  numero  pof- 
libile  di  direzioni .  Io  dico  nel  minor  nu¬ 
mero  poffibile ,  poiché  non  pub  avvenire  che 
un  corpo  opaco  immediatamente  oppofto  alla 
luce  non  la  rifletta .  Si  ha  bel  fupporgli  un’ 
infinità  di  pori,  converrà  fempre  ammettere 
eziandio  un’  infinità  di  firati  feparanti ,  fu  i 
quali  fi  rifletterà  fempre  un’  infinità  di  glo~ 
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betti  Iuminofi .  Egli  è  adunque  un  mal  co- 
nofcere  la  cagione  del  color  nero  ,  l’ attri¬ 
buirla  alla  gran  quantità  di  pori  de’  corpi 
neri ,  i  quali  a(Torbano  in  confeguenza  tutta 
la  luce  .  Que  (li  corpi  non  fon  nemmeno  i 
più  poro  fi  ,  poiché  un  offo  abbruciato  s’an¬ 
neri  ice  ,  e  conferva  ciò  non  oflante  tutta  la 
denfità  ,  e  la  (fretta  teffitura  delle  fue  par¬ 
ti  .  Se  più  oltre  fi  fpinge  la  calcinazione  , 
egli  perde  tutto  il  fuo  fiogiffo,  e  diviene  al 
tempo  (ledo  porofiffìmo ,  e  bianchiffimo .  I 
corpi  neri  poffono  eziandio  rifletter  beniflì- 
mo  la  luce ,  come  lo  prova  il  carbon  folli¬ 
le  3  che  nel  luogo  ove  fi  rompe,  è  lucidi  fil¬ 
mo  .  Lo  fteflb  è  pure  delle  vernici  nere  , 
della  pece  nera,  dell’ ambra  nera  ec. 

In  genere  tutt’  i  corpi  neri  che  offrono 
delie  fuperficie  continue  fon  brillantiflìmr . 
Le  parti  integranti  dell'  acciajo  fono  neriffl- 
me  ,  come  di  fopra  abbiamo  detto  :  eppure 
nel  fuo  (tato  d5  aggregazione  quello  metallo 
riflette  la  luce  con  eguale  vivezza  ,  come 
quando  ella  cade  immediatamente  fu  gli  oc¬ 
chi  noffri  .  Diciamo  ancor  meglio  :  non  vi 
ha  forfè  corpo  ,  il  quale  renda  sì  bene  la 
luce  ,  come  fanno  i  corpi  neri ,  e  Iifci .  Ciò 
che  in  queffa  parte  li  dilli ngue  dagli  altri 
corpi  lì  è,  che  non  rifletton  La  luce,  fenoli 
nei  minor  numero  poffibile  di  direzioni ,  vale 
a  dire  in  una  direzione  fola  ,  e  fotto  un  an¬ 
golo  eguale  a  quello  di  incidenza.  Noi  ve- 
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{fremo  in  appretto  da  che  lor  venga  quella 
proprietà  :  or  crediamo  di  dover  prima  fla- 
bilire  una  differenza  tra  il  color  nero ,  e 
ciò  che  fi  chiama  ofcurirà  ;  egli  è  per  aver 
confufo  quelle  due  cole  che  poche  cogni¬ 
zioni  fi  fono  acquattate  fu  quella  materia . 

L’ofcurità  è  propriamente  un  nulla»  Quand’ 
ella  non  è  prodotta  dall’  affenza  del  Sole  5 
o  d’  altri  corpi  luminofi è  dovuta  ali’  affen¬ 
za  de’  corpi  fu  cui  la  luce  polla  rifletterli  » 
E’  una  perdita  di  luce  cagionata  da  uno  fcio- 
glimento  di'  continuità  :  è  F  apertura  d’ una 
caverna  veduta  da  lungi  ,  è  un  buco  pro¬ 
fon  do  .  L’  olcurità  ,  come  vedefi  ,  non  ha 
nulla  di  reale  .  Il  color  nero  si  contrario 
ha  qualche  cola  di  pofitivo  ;  egli  fuppone 
un  corpo,  e  quetto  corpo  ,  come  abbiam  det¬ 
to  ,  può  eflere  Iiiminofiffimo  quando  fi  guar¬ 
di  nell’  angolo  di  rifleflione  veduto  in  qua¬ 
lunque  altro  fenfo  ,  ficcome  non  arriva  dal 
luogo ,  ove  egli  è ,  alcun  raggio  di  luce ,  non  è 
maraviglia  che  F  occhio  giudichi  alio  fletto 
modo come  fe  vi  a  vette  affenza  di  corpo  5 
e  fcioglimento  di  continuità  :  ma  non  è  che 
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f  effetto  di  un’giudizio  troppo  precipitato ,  non 
t  ha  che  metterli  nella  convenevole  Attuazione 
per  vedere  che  non  folo  efitte  un  corpo  ,  ma 
eh’  egli  rende  eziandio  moltiffima  luce. 

Quatta  facoltà  che  hanno  i  corpi  neri  di 
rifletter  la  luce  fiotto  d’un  folo  angolo  ,  e 
di  non  eflere  luminofi  fe  non  in  quella  di- 
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razione  ,  non  deve  intenderli  Erettamente  che 
di  quei  foli  ,  i  quali  prefentano  una  fola  faccia 
piana  ,  e  lifcia  ;  poiché  fe  querti  corpi  fono 
ineguali ,  e  comporti  di  faccette  diverfamente 
inclinate,  da  qualunque  parte  riguardinrt,  ar¬ 
riverà  fempre  all’occhio  qualche  raggio  di  luce, 
e  non  parran  neri  in  niun  fenfo .  Ma  fe  un 
corpo  nero ,  e  lifcio  forte  in  oltre  di  un  tertiita 
raro,  e  porofo  ,  come  il  velluto,  comparirà 
allora  di  un  nero  il  più.  perfetto,  perchè  la  luce  , 
che  fu  i  corpi  neri  e  lifci  non  ha  che  una  fola 
maniera  di  rifletterli ,  la  perde  facilmente  nella 
moltitudine  di  voti ,  che  i  peli  del  velluto  la- 
fciano  infra  di  loro.  V’ha  allora  non  fola- 
mente  color  nero ,  ma  eziandio  ofcurità  , 
vale  a  dire  perdita  totale  di  luce. 

Checché  però  del  velluto  noi  abbiam  det¬ 
to  ,  egli  è  facile  il  vedere  ,  che  non  è  la  mol¬ 
titudine  de’  pori  che  il  renda  nero  ,  poiché 
vi  fon  de’  velluti  di  tutt’  i  colori  ;  ella  con- 
tribuifce  foltanto  a  dare  a  quello,  che  è  già 
di  color  nero  quel  nero  perfetto  ,  che  in  lui 
fi  fcorge  quando  rt  guarda  direttamente  ;  per¬ 
ciocché  quando  fi  guarda  di  banco  ,  o  che 
vi  fi  fcorre  fu  colla  mano  ,  i  iuoi  peli  co- 
ricandof  allora  gli  uni  fu  gli  altri,  forma¬ 
no  una  fuperfcie  unita,  e  folida ,  egli  rien¬ 
tra  allora  nell’  ordine  de’ corpi  neri,,  e  li- 
lei  .  e  riflette  la  luce  benirtimo.  Ci  rimane 
a  cercare  per  qual  ragione  i  corpi  neri  non 
rifettan  la  luce  ,  che  fotto  un  fol  angolo 
eguale  a  quello  di  incidenza . 
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Gli  effetti  fìrnili  fuppongonò  ordinaria¬ 
mente  una  medefìma  cauia.  Effendo  pertanto 
quella  proprietà  che  hanno  i  corpi  neri  co¬ 
mune  ad  efli  con  tutt’  i  corpi  omogenei  , 
v’  ha  ogni  luogo  di  credere  ,  che  le  parti  de’ 
corpi  neri  fian  legate  ,  e  penetrate  da  una 
materia  omogenea  ,  che  dia  ai  raggi  della 
luce  ,  che  cadono  fu  di  loro  ,  il  medelìmo 
angolo  di  rirfelFione .  Egli  è  pure  d’una  ne- 
cellità  indifpenfabile ,  che  i  corpi  neri  lìano 
in  tal  maniera  coftituiti  ;  poiché  fe  follerò 
folamente  compolli  di  parti  omogenee,  non 
farebbero  più  corpi  opachi  ,  ma  trafparenti  ; 
fe  al  contrario  non  foffer  compolli  che  di 
parti  di  diverta  natura  ,  ne  rifulterèbbero  , 
come  abbiam  detto  ,  delle  riflelfioni  in  tutt’i 
fenfi ,  e  veftirebbero  il  color  bianco  .  E’  d'uo¬ 
po  adunque  che  i  corpi  opachi  per  compa¬ 
rire  di  color  nero ,  fian  compolli  di  parti 
eterogenee  ,  ma  penetrati  da  una  materia 
della  medefima  denfità  ,  e  perfettamente  omo¬ 
genea  ,  che  è  il  fìcgiflo.  (*) .  Sono  compofli 
di  parti  eterogenee  ,  perchè  ficcome  abbiam 
dimoflrato  ,  perdendo  il  loro  flcgiflo  3  pren-t 
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(*J  II  ftogifto  e  1’  acqua  fono  i  due  principi  piu 
opporti  e  più  incoerenti .  Il  carbone  e  gli  altri 
corpi  neri  refiftono  tutti  egualmente  all’  acqua  , 
e  reftano  inalterabili.  Conviene  adunque  che  fia 
il  fìogirto  quello  ,  che  ne’  corpi  neri  forma  una 
verte,  una  fpecie  di  vernice  ,  che  ne  inviluppa 
tutte  le  parti  ,  e  le  difende  dall’ azione  dell’  ac¬ 
qua  .  L'  Ant. 
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dono  un  color  bianco  .  E}  dunque  ri  fiogrilo , 
è  quella  materia  infiammabile  omogenea 
quella  che  dà  loro  la  proprietà  di  rifletter 
la  luce  fiotto  un  fio!  angolo  .  Quando  roc¬ 
chio  non  è  collocato  nella  direzione  di  quelV 
angolo  di  riflefifione  non  riceve  alcun  rag¬ 
gio  luminofio ,  ed  elìi  appaiono  neri . 

I  corpi  fiopraccariciìi  di  flogifio  fion  dun¬ 
que  di  color  nero  i.  perchè  non  avendo  al¬ 
cun  rapporto  coi  raggi  colorati  della  luce  a 
cagione  della  troppa  deli  fi tà  del  loro  fi  opr¬ 
ilo  ,  non  ne  attraggon  ninno;  2,  perchè  la 
materia  5  da  cui  fion  penetrati  è  una  fioilan- 
za  omogenea  ;  3.  finalmente  perchè  la  luce 
fopra  d’  una  materia  omogenea  non  può  ri¬ 
fletterli  che  fiotto  un  fiol  angolo  Una  pro¬ 
va  che  il  nero  dipende  da  quelle  tre  condi¬ 
zioni  fi  è  che  tutt’  i  corpi  j  i  quali  in  fie  le 
unifeono  ,  quantunque  non  contengan  fìogi- 
ilo  5  appai on  fiempre  nondimeno  fiotto  di  que¬ 
llo  colore *  Gli  fpecchb  fono  una  materia 
omogenea  ,  a  cui  fi  è  tolta  la  trafparenza 
applicandovi-  dietro  una  foglia  di  flagno  amal¬ 
gamata  .  Efifi  non  attraggono  alcun  raggia 
colorato  ,  e  non  rifletton  la  luce  che  in  una 
foia  diretione' ,  e  fiotto  un  angolo  eguale  a- 
q  11  elio  di  incidenza  »  Perciò  fono  in  fie-  ilefifi 
perfettamente  neri»-  Per  chiarirfiéne  non  v’ha 
che  metterli  in  un  luogo  dove  gli  obbietti, 
colorati  non  pollano  riprodurvi!! ,  come  fa¬ 
rebbe  in  una  camera  nera  illuminata  da  una 
fola  fine  lira  al  cliiaror  della  luna  3,  o  in  un 
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grande  appartamento  rischiarato  da  ima  fola 
candela.  Quelli  fpecchi  renderanno  benifìimo 
la  luce ,  e  iaranno  lumindfi filmi  veduti  nell* 
angolo  di  riflefiìone  ;  ma  in  tutt’  altro  ienfo 
compariranno  perfettamente  neri.  Lo  fleffo 
è  de’  vetri ,  quando  da  un  appartamento  il¬ 
luminato  fi  guardano  in  tempo  di  notte  , 
vale  a  dire  quando  l’occhio  non  riceve  niu- 
na  luce  efleriore,  ed  elfi  non  fono  piu  tra¬ 
sparenti  rifpetto  a  lui;  Sembrano  allora  ne- 
riflimi  ,  fembran  anzi  formare  uno  sforo. 
Nè  è  già  che  non  rifìettan  la  luce  ,  poiché 
quando  Siamo  nella  linea  di  riflefiìone  ,  li 
veggiamo  iuminofifiìmi . 

E’  dunque  l’ omogeneità  delle  parti  de’ 
corpi. ,  o  di  qualcuno  de’  lor  principi  domi¬ 
nanti  ,  e  in  qualche  modo  efleriori  ,  come 
il  flogillo  ne’  corpi  opachi  ,  quella  che  lor 
comparte  quella  proprietà  di  non  rifletter  la 
luce  che  nel  rumor  numero  pofiìbile  di  fenfi  , 
e  di  parer  neri  .  Gli  fleflì  corpi  già  bian¬ 
chi come  la  carta,  i  panni-lini  ec.  che  fi 
iafciano  penetrare  da  una  materia  omogenea  s 
come  1’  acqua ,  perdon  moltiflimo  della  loro 
bianchezza .  Se  non  fon  neri ,  egli  è  perché 
1’  acqua  è  trafparente  ,  e  lafcia  paffar  molti 
raggi  di  luce,  i  quali  vanno  a  ferire  la  Su¬ 
perficie'  di  quelli  corpi  bianchi  ,  e  fi  riflet¬ 
tono  Sotto  a  diverfi  angoli. 

Da  tutto  quello  che  abbiamo  detto  fi  può 
conchiudere ,  che  un  corpo  aflblutamente  nero 
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farebbe  quello  ,  che  efpoflo  immediatamente 
alla  luce  ,  non  la  rifletteflfe  in  niuna  dire¬ 
zione  :  ma  ficcome  non  vi  ha  corpo  ,  il  qua¬ 
le  ila  in  quefto  cafo  ,  quelli  che  maggior¬ 
ili  ente  vi  s’  avvicinano  tono  coloro  ,  i  quali 
non  la  riflettono  che  fotto  un  fol  angolo  ; 
e  i  corpi  non  hanno  quella  proprietà  fe  non 
in  quanto  fono  perfettamente  omogenei  ,  len¬ 
za  edere  trafparenti  ,  come  gli  1  pecchi  ,  o 
fono  penetrati  da  una  materia  omogenea  , 
com’  è  il  flogiflo  ne’  corpi  opachi .  E’  necef- 
fario  ancora  che  quell’  ultimo  ila  d’una  cer¬ 
ta  denfità  ,  altrimenti  attraerebbe  qualche 
raggio  colorato  ,  e  rifletterebbe  qualche  co¬ 
lore  del  prifma. 

Il  bianco  ha  quello  di  comune  coi  color 
nero  ,  che  non  attrae  ,  e  non  fepara  dalla 
luce  niun  raggio  colorato  ^  ma  differì  Tee  dà 
lui  infinitamente  in  quello  eh’  egli  riflette  la 
luce  in  ogni  fenlo ,  e  il  color  nero  non  ha 
che  una  fola  maniera  di  rifletterla*  Quanto 
agli  altri  colori  della  luce  noi  abbiamo  ve¬ 
duto  ,  che  non  fi  feparano  da  lei  ,  e  non  fi 
dipingon  fu  i  corpi  fe  non  a  proporzione  del 
rapporto  che  v’  ha  fra  efli  e  il  flogiflo  de 
medefimi  corpi .  Quello  è  ciò  che  ne  ina  dato 
luogo  di  credere  9  che  la  luce  riipetto  a  noi 
fia  un  vero  flogiflo  della  llefla  natura  che 
quei  de’  corpi  ,  poiché  il  flogiflo  de’  corpi 
non  è  egli  medefimo  che  la  luce  fidata  ,  e 
iaturata  da  una  terra .  Nella  feompofizione 
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ài  quello  florido  la  luce  fi  fepara  dalla  ter¬ 
ra  fovrabbonciante  ,  e  fi  difiìpa  ,  ma  ne  ri¬ 
tiene  chinatamente  una  parte  in  diflòiuzio- 
ne  ,  e  quella  è  la  fua  materia  colorante  (*) . 
Quella  médefima  terra  diviene  il  mezzo  che 
dilpone  la.  luce  a  paflare  nuovamente  nella 
toilituzione  de’  corpi  per  formarne  ancora  la 
materia  infiammabile.  Noi  abbiamo  da  db 
conchi  ufo  ,  che  la  luce  originalmente  è  della 
maffima  femplicità  ,  e  che  i  colori  non  vi 
elìdono  fe  non  precariamente  ,  e  fono  afiò- 
luta niente  ftra'n  ieri'  alia  fua  effenza  .  Quello 
pentimento  è  contrario  alle  opinioni  ricevu¬ 
te,  ma  ha  per  bafe  l’efperienza,  ed  è  una 
confeguenza  che  appoggiai  naturalmente  fu 
i  fatti  .  li  fide  ma  adottato  finora  non  ne 
fpiega  ne  fili,  no .  Noi  farem  vedere  di  più  che 
s'  allontana  dall’  ordine  ,  e  dalla  femplicità 
delia  natura  (**)  • 
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(*)  I  vetri  delle  fineftre  ,  le  campane  di  vetro  de* 
giardinieri,  e  generalmente  tutt’i  vetri  che  fono 
itati  per  lungo  tempo  efpofti  ali’  azione  diretta 
delia  Ilice,  li  coprono  d’  una  lottile  pellicola, 
che  presenta  tutt’i  colori  del  prifma.  La  cagio¬ 
ne  farebbe  ella  mai  che  la  luce  filtrandoli  per 
cosi  dire  attraverfo  agii  tiretti  pori  del  vetro  , 
deponga  a  lungo  andare  ima  leggiere  porzione 
delia  materia  colorante  ,  cui  tiene  in  di  {foluzio- 
ne?  L  Aut. 

(** )  li  fine  di  quella  DifTertazione  fi  darà  nel  Vo¬ 
lume  profilino . 
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LETTERA 

DEL  SIG.  D.  OTTAVIO  MARZOLINI 
AL  SIG,  CANONICO  FROMOND 

Sopra  una  Macchinetta  di  nuova  invenzione  , 
con  cui  ciafmno  pub  /coprir;  i  difetti 
efifimti  negli  occhi  proprj  . 


A  Gli  accidenti  devonfì  molte  (coperte  per 
t\  l’ Umanità  vantaggfofe  .  Una  di  tali 
(coperte  pofs*  io  produrre  ,  la  quale  a  me  ve¬ 
ramente  intimò  la  ma  ili  ma  delle  umane  di- 
favventiire  (*)  ,  ma  che  ad  altri  potrà  ap¬ 
portare  in  fegn'ito  un  vero  bene  .  Quantun¬ 
que  io  i’abbia  fatta  già  da  varj  anni  ,  non 
mi  fono  arrifchiato  mai  di  comunicarla  ai 
Pubblico  ,  perchè  temea  eh’  altri  già  non 
n’  avelie  gl’  indizj  .  Ma  venendo  afficurato 
da  molte  parti ,  e  fpecialmente  da  VS.  effe- 
re  quella  feoperta  affatto  nuova  ;  e  dagli  amici 
venendo  continuamente  fpinto  a  produrla,  ec¬ 
comi  finalmente  a  compiacere  altrui ,  e  da  fod- 
disfare  in  qualche  modo  anche  a  me  fteffo  . 

Nell’  anno  1769,  volli  far  prova  di  alcu¬ 
ne  lenti ,  che  aveva  io  ffeffo  per  mio  diver- 


U)  l-a  formazione  delie  catterate  negli  occhi  ,  per 
cui  attualmente  fi  trova  cieco  .  Gii  E&it. 
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timento  lavorate ,  ed  a  fine  di  ottenerne  quella 
combinazione  ,  che  colla  dittinzion  maggio¬ 
re ,  e  chiarezza  necefl'aria  mi  rapprefentafle 
l’oggetto  nella  ma  (lì  ma  fua  grandezza,  mi 
pofi  ad  oflervare  le  fafi  di  Venere,  che  tro- 
vavafi  allora  opportunamente  nella  parte  oc¬ 
cidentale  dell'  orizzonte.  Ad  una  lente  ob¬ 
biettiva  di  dodici  piedi  aveva  unita  una  len¬ 
te  oculare  di  circa  due  pollici  ,  e  lafciai  , 
come  fi  co fiuma  in  quelli  ttromenti  ,  un’ 
apertura  rifiretta  dalla  parte  dell’  obbietti¬ 
va  ,  per  efcludere  la  troppa  e  nociva  quan¬ 
tità  de’  raggi  laterali  della  luce.  Diretti  il 
teiefcopio  così  ordinato  al  pianeta  ,  e  v’  ap¬ 
prettai  l'occhio  deliro  ;  ma  fra  la  lente  ocu¬ 
lare  ,  e  l’occhio  tolto  li  frappofero  alcune 
macchie,  o  nuvolette,  ed  alcuni  opachi  fila¬ 
menti  irregolari  .  Fenfai  da  principio ,  che 
provenir  ciò  potette  da  atomi,  o  corpicciuo- 
li  ,  che  dal  tubo  fiotterò  full  a  lente  caduti  ; 
onde  cavata  la  lente  la  pulii  con  diligenza , 
e  tornai  ad  applicarla.  Pofimi  quindi  coir 
occhio  fletto  ad  oflervare  ;  ma  vidi  le  flette 
macchie  ,  le  medefime  nuvolette  ,  gli  fletti 
fili  ,  e  nella  medefìma  Umazione  di  prima . 
Penfai  allora  ,  che  potette  provenire  il  di¬ 
fetto  da  qualche  materia  efifiente  nel  tubo  ; 
quindi  cominciai  a  icuoterlo  ,  ed  a  ravvol¬ 
gerlo  intorno  da  ogni  banda  ;  ma  Tempre 
mi  apparivano  gli  fletti  Aeflìflimi  difetti  len¬ 
za  la  menoma  variazione  di  fico  e  di  fìgu- 

B  5 
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ra  .  Cominciai  dunque  a  fofpettare  ,  che  il 
difetto  potefs*  edere  nel  mio  occhio  ,  ed  ebbi 
a  rimanerne  convinto  ,  allorché  applicato 
alia  lente  l’ occhio  finiftro  ,  m’apparve  la 
lente  puri  dim  a ,  nè  più  vidi  le  macchie,  e 
i  fdi,  che  tofto  ricomparivano  all’  apprettare 
dell’  occhio  deliro .  Odervai  pure  in  tale  oc- 
cafro  ne  ,  che  ingrandita  i’  apertura  del  tele- 
fcopio,  per  cui  entra  la  luce,  non  eran  più 
vi  libili  tali  oggetti  nell’  occhio ,  e  che  ve¬ 
denti  fi  folo,  allorché  piccola  era  l'apertura 
medefuna ,  La  mia  propenfione  per  gli  otti¬ 
ci  {frementi  mi  fece  immediatamente  pe ri¬ 
fa  re  Mia  corruzione  d’ una  macchina  per 
ifeoprire  i  difetti  interni  dell’  occhio  ,  onde 
alficurarmi ,  che  non  fodero  mere  con  ghiera- 
ture  quelle  ,  che  mi  venivano  fomminidrate 
dalie  odervazioni  telefcopiche .  Sapea  ,  che 
•il  celebre  Morgagni  non  1’  avea  creduta  im¬ 
pedibile  ;  la  teoria  della  luce  non  mi  appa¬ 
riva  contraria  all’  imprefa  ;  onde  a  quella 
rivoifi  tutto  l’animo,  e  tutta  l’applicazione. 
Feci  un  piccol  tubo  lungo  circa  un  pol¬ 
lice  $  e  di  un  pollice  in  circa  di  diametro 
interno  :  dalla  parte  applicabile  all’  occhio 
lo  chiù  fi  per  modo,  che  non  vi  lafciai,  che 
un  oiccolidimo  foro  del  diametro  in  circa 
di  u  quarto  di  linea  :  applicai  al  foro  una 
lente  convedo-convefia  (*)  ,  che  univa  i  raggi 


(■*),  Cere  quella  lente  eflere  lavorata  quanto  più  fi 
può  con  perfezione ,  e  nettezza  ,  facendoli  ufo 
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affa  diftanza  di  una  linea  :  all5  altra  parte 
del  tubo  lalciata  aperta  applicai ,  in  modo  da 
poter  elfer  levata  e  rimeffa ,  un5  altra  lente 
conveffo-conveffa  atta  ad  unire  i  raggi  di  luce 
in  didanza  di  circa  due  o  tre  pollici  :  cinfx 
l’efterior  parte  del  tubo  di  un  anello  per 
maniera  ,  che  il  tubo  incapatovi  potefTe  a 
piacere  rivolgerli  attorno  ;  e  all’  anello  final¬ 
mente  attaccai  )un  manico  ,  affine  di  po¬ 
ter  fedamente  tener  fra  le  mani  la  macchi¬ 
netta  nell’  atto  di  oiTervare .  Quella  di  fatti 
corrifpofe  perfettamente  al  fine,  per  cui  l’a¬ 
veva  coftrutta  ,  e  corrifponderà  a  chiunque 
ne  faccia  la  prova  nella  feguente  maniera. 

#  Per  offervare ,  fe  ne’  Tuoi  occhi  egli  abbia 
difetto  ,  cioè  fe  negli  umori ,  fpecialmente 
nei  cridallino  fienvi  corpi  concreti  o  opachi , 
principi  di  catteratte  ,  o  d’altri  morbi  ocu¬ 
lari  ,  portili  in  una  flanza  chiufa  ,  ed  ofcu- 
ra  ,  ed  applicatafi  la  macchinetta  all’  occhio 
la  dirigga  contro  il  lume  d’una  candela  ac¬ 
ceca,  in  guifa  che  i  raggi  peli’  apertura  dei 
tubo  entrino  appunto  nei  mezzo  della  pu¬ 
pilla  .  Se  f  ofiervatore  non  vede  avanti  gli 
occhi  Tuoi  ,  che  un  piano  circolare  di  pura 
luce ,  ha  motivo  di  crederli  immune  da  ogni 
vizio  :  ma  fe  nel  piano  di  luce  vede  mac- 


di  criftallo  ,  che  iìa  affatto  efeate  da  macchie  , 
da  fpire,  da  interftizj  ,  e  da  ogni  impurità  :  ed 
avvertali  ,  che  fono  inette  a  quell’  uopo  !e  lenti 
fufe  al  fuoco  delia  lampa na  per  eifere  quelle 
.  tempre  impure,  ed  irregolari.  L  Aut. 
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chi  e  ,  o  fpazj  meno  diafani . ,  i  quali  fieno 
alitanti  di  petizione  anche  volgendo  ,  e  ri¬ 
volgendo  attorno  il  tubo  5  tenga  per  certo 
e  fiere  negli  umori  del  fuo  occhio  impurità  3 
che  fono  principio  y  o  effetto  d’infermità  nell7 
occhio  medefimo  (*) .  Gioverà  a  tal  fine 
Pappreffare  l’occhio  ali’  iffromento  ^  e  P  ak» 
lontanarlo  piti  o  meno  ;  ficcome  pure  i7  ac- 
eoflarfi  più  o  meno  ai  lume  ,  per  determi¬ 
nare  con  vie  maggiore  chiarezza  le  impu¬ 
rità  *  che  fono  nell’  occhio  :  e  qualora  la 
penona  j  che  fa  l’ offervazione  fìa  ancora  di 
villa  affai  vigòrofa  5  baderà  per  effa  la  fola 
lente  oculare  polla  nel  tubo  nella  maniera 
accennata  ;  mentre  la  feconda  lente  non  s7  ag~ 

G)  Da  quello  appunto,  che  i  fani  di  villa  nulla 
veggono  applicandoti  all’  occhio  la  macchinetta  , 
alcuni  hanno  penfato,  che  ti  a  tutto  un’  Mufloné , 
e  che  fia  impoffibile  il  vedere  da  fe  fteffa  il  di¬ 
retto  interno  dell’  occhio  proprio  .  Ma  io  ,  che 
fono  ft.ato  il  primo  a  farne  la  trilla  pruova ,  potTo 
a  (lì  cu  rare  la  realtà  deli’  offervazione,  e  del  fat¬ 
to  ,  e  lo  fteffo  atteftar  potranno  di  leggeri  tutti 
coloro  ,  che  trovanti  difavventuratamente  nella 
villa  offrii ,  come  qui  in  Piacenza  mia  patria  lo 
hanno  oflervafo  varj  miei  amici  ,  e  letterati  in¬ 
capaci  d5  ingannarli  in  un  fatto,  che  loro  poi  di- 
«itoftro  palpabilmente  con  altro  itromento  ,  di 
cui  avrò  più  fotto  a  ragionare  ,  ftromento  ,  che 
rapprefenta  il  progreffo  ,  e  gli  effetti  della  luce 
nei  d'yerfi  umori  ,  e  nelle  diverte  rifrazioni  ne¬ 
gli  umori  deli’  occhio  ,  e  che  dalla  teoria  ileffa 
delia  luce  apprendono  ,  dover  così  fuecedere , 
qualora  flavi  difetto  nell’  occhio  .  Q_uanto  a  me 
tielìa  prima  mia  offervazione  feoperfi  nell’occhio 
tlcfuo  i  primi  lineamenti  della  catterata  ,  cl> 

/  -  d 
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giunge  v,  che  per  rendere  più  intenfa  ia  luce , 
per  meglio  dichiarare  la  vifion  dell’oggetto  (* *> 
Che  quella  macchina  Ila  opportuni  film  a  a 
(coprire  i  difetti  de’  proprj  occhi  ,  apparirà 
dalle  tegnenti  riflellioni .  I  fefcetti  di  raggi , 
die  partendo  da  ciafcun  punto  di  un  oggetto 
attraverlano  una  lente  sferica  ,  fono /da  lei 
rifranti  in  maniera  5  che  nel  foco  di  ella  in 
altrettanti  punti  fi  riunifcono,  e  vi  dipi n goti 
1  immagine  deli’  oggetto  .  Qtieft’  immagine 
è  tanto  più  didima  ?  quanto  più  fi  riilringe 
r  apertura  delia  lente,  ficchè  redi  impedito 
H  palio  a  que’  raggi ,  che  fon  rifranti  dai 
lembi  di  ella ,  e  che  otfufcano  il  campo  coli’ 


dopo  poche  {ettiinane  cominciai  a  {coprire  ancora 
nel  Anidro  :  per  tre  anni  poi  {uccellivi  ebbi  il 
diiguitoio  piacere  di  ofiervarne  frequenti  ili  ina¬ 
ine  11  te  i  progredì  fino  a  ciie  formatali  interamente 
in  ambi  gli  occhi  la  catteratta  mi  .trovai  nell’ 
anno  79.  della  mia  età  affatto  privo  della  villa, 
come  lo  fono  al  preferite  .  Efporrei  moltiflìmi  , 
•c  diverfidimi  curiod  fenomeni  da  me  offervati 
nella  formazione  di  quelle  catteratte  i  ma  non 
convenendo  a  quello  luogo  me  ne  attengo  ,  ap¬ 
partenendo  una  tale  curiofità  piuctofto  al  Medico 
bramalo  di  giovare  ,  il  quale  dalle  odervazioni  , 
§-dalla  (coperta  potrebbe  forfè  a  vantaggio  dell’ 
umanità  cavarne  utili  confiderazioni  e  promuo¬ 
vere  affai  un  ramo  della  fu  a  Facoltà.  L  Aut. 

(*)  Appare  da  ciò  ,  che  può  cottruirfì  la  macchi¬ 
netta  cou  femplicità  maggior  di  quella  ,  con  cui 
la  ho  iq  collruita  da  principio  .  Io  farò  contea*- 
to  d’aver  gittati  i  fondamenti  di  una  teoria,  ch.e 
agli  ufi  d’ima  medicina  falutare  può  contribui¬ 
ta  forfè  moltifiìmo  .  L  Auh 
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iride  che  vi  formano  .  Or  fe  il  foco'  della 
lente  fi  fa  cadere  efattamente  fulla  retina 
deir  occhio,  quivi  reità  l’immagine  dell’  og¬ 
getto  efattamente  dipinta  ,  ancorché  e  fi  ila 
per  avventura  qualche  corpicello  opaco  o  nel¬ 
la  lente  ,  o  negli  umori  dell’  occhio  mede- 
fimo  ;  perciocché  fi  trovano  allora  uniti  fui  la 
jetina,  come  in  centro  que’ raggi ,  che  paf- 
fano  liberamente  ;  e  quei  ,  che  fono  inter¬ 
cetti  da’  punti  opachi  efiifenti  o  nella  len¬ 
te  ,  o  nell’  occhio ,  fe  non  pofìfono  concorre¬ 
re  anch’  elfi  al  centro  ,  perchè  impediti  ,  non 
impedirono  però  il  concorfo  agli  altri ,  che 
ballano  per  rapprefentare  l’oggetto..  Ma  fe 
la  lente  in  maniera  fi  applicale  all’  occhio , 
che  il  foco  non  andafife  a  cadere  falla  reti¬ 
na  ,  ma  dietro  ad  effa  in  qualche  diflanza 
confiderevole  ,  non  farebb’  egli  vero  ,  che 
quei  corpi  opachi  nell’  occhio  ,  che  intercet¬ 
tano  la  luce,  dovrebbero  fare  una  proiezio¬ 
ne  di  ombra,  che  anderebbe  a  lanciarli  con 
tutti  i  fuoi  contorni  fulla  retina  ì  Ecco  al¬ 
lora  ,  che  quell’  ombra  mi  dipingerebbe  ap¬ 
punto  fulla  retina  il  difetto  illeflo,  che  fofie 
negli  umori  dell’  occhio  ;  ed  ecco  in  con le- 
guenza,  che  io  vedrei  il  difetto  dell’  occhio 
mio  proprio  ■:  ed  apprefi’ando,  o  allontanan¬ 
do  dall’  occhio  la  lente  ,  verrei  ad  allonta¬ 
nare  più  o  meno  l’ apice  dei  cono  lucido  dalla 
retina,  e  confeguentemente  a  dipingere  più 
o  meno  chiaramente  ti  difetto  deli’  occhio 
fulla  retina  iftefla . 
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Se  per  efempio  un  oggetto  B  (C%.  1.  ) 
è  pollo  In  tal  didanza  dall'  occhio  ,  che  i 
raggi  di  luce  B  D  ,  B  d  provenienti  da  cia- 
fcun  punto  dell’  oggetto  col  rifrangerli  nell’ 
umor  crillallino  dell*  occhio  vadano  ad  unir/l 
in  altrettanti  punti  filila  retina  ,  e  formi¬ 
no  il  cono  D  d  x ,  fi  vede  allora  con  diiUn- 
zione  il  folo  oggetto  B ,  che  fi  dipinge  fulla 
retina  ideila  :  ma  fe  all'  oggetto  frappongali 
una  lente  A ?  e  per  lei  pallino  i  raggi  di 
luce  provenienti  dall5  oggetto  By  concorro¬ 
no  quedi  nella  dittanza  del  fuo  foco ,  e  dopo 
il  concorfo  fatti  aliai  più  divergenti,  pattan¬ 
do  V  umor  acqueo  e  fottentrando  nei  cri- 
{fallino  D  fubifeono  una  rifrazione  pro¬ 
porzionata  ,  per  cui  fatti  di  nuovo  conver¬ 
genti  formano  il  cono  di  luce  ,  la  cui  bafe 
D  d  è  nel  crillallino  ,  e  il  vertice  E  va.  a, 
cadere  fuori  della  retina  F  F  \  poiché  fecon¬ 
do  le  leggi  diottriche  quanto  piu  entrano 
nell1  occhio  divergenti  i  raggi  di  luce,  tanto 
vanno  a  concorrere  più  lontani  ,  cioè  oltre 
il  iìto  naturale  deila  retina.  Ora  trovandoli 
la  retina  in  x  tra  la  bafe  e  il  vertice  del 
cono  lucido ,  fu  d*  effa  imprimer  fi  deve  una 
fezione  lucida  olila  uno  fpazio  lumi  nolo  zz, 
che  più  o  meno  decrefcerà  dalla  bafe  dei 
cono  iftetto  :  onde  fe  il  crillallino  è  fenza 
impurità  ,  non  apparirà  che  uno  fpazio  di 
pura  luce  fulla  retina  ;  ma  fe  flavi  negli 
umori  dell’  occhio  qualche  opacità  r  o  mac- 
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ebia  nel  crirtaliino  come  *  * ,  dipingeranlì 
nella  retina  alcuni  fpazj  di  luce  corrifpon- 
dente  agli  umori  ,  che  Ja  lafciano  pattare 
e  dipingerannofi  pure  gli  fpazj  opachi  * 
corrifpondenti  ai  corpi  impuri  negli  umori  , 
che  impedifcono  il  patteggio  alla  luce  ,  e 
quelli  appariranno  dipinti  necettariamente  fal- 
ìa  retina  coi  loro  contorni . 

Per  vie  meglio  perfuaderfene  li  prenda  il 
noto  rtromento  ottico  ,  che  occhio  artifizi  ale 
s*  appella  ,  perchè  gli  oggetti  in  quello  rap- 
prefentanfi ,  come  nell’  occhio  vero  .  E’  que¬ 
llo  cornpollo  di  due  tubi  ,  1’  uno  de’  quali 
entra  nell’  altro  :  nell’  ellremità  del  tubo 
erterno ,  che  fa  le  funzioni  della  parte  ante¬ 
riore  dell5  occhio  ,  è  inferita  una  lente  con¬ 
vetta  da  ambe  le  parti ,  che  rapprefenta  ru¬ 
mor  crirtaliino  j  nell’  ertremità  dell’  altro 
tubo  ritrovali  un  vetro  piano  ,  che  rappre¬ 
fenta  la  retina  col  nervo  ottico  ;  ma  tal  ve¬ 
tro  da  una  parte  è  fcabro  ,  e  non  pulito  9 
affinchè  non  lafci  pattare  le  immagini  degli 
oggetti  ,  che  anzi  deve  trattenere  per  ren¬ 
derli  vifìbili .  Ora  fopra  la  lente,  che  fa  le 
veci  del  crirtaliino  ,  dipingafi  a  color  nero 
una  qualche  figura  ;  pofcia  in  una  camera 
ottura  prefentili  il  tubo  al  lume  di  una  can¬ 
dela  ,  e  l’un  tubo  dentro  l’altro  ravvolgali 
in  maniera ,  che  il  vetro  trovili  precifamen- 
te  nella  dirfanza  del  foco  della  lente  ;  altro 
non  vedralfi  falla  retina  artificiale,  che  firn- 


•fcs,* 


Lettera  »  41 

magìne  al  rovefcio  della  candela  }  nè  orma 
alcuna  comparirà  della  figura  dipinta  filila 
lente .  Quella  è  la  Umazione  ordinaria  dell* 
Occhio  ,  ed  è  il  modo  naturale ,  con  cui  dall* 
occhio  fi  veggono  gli  oggetti  podi  fuori  di 
lui .  Promuovai!  dopo  ciò  il  tubo  in  manie¬ 
ra  ,  che  la  retina  artifiziale  fi  accodi  alla 
lente  ,  non  vedraffi  più  falla  retina  della 
P  immagine  della  candela  ;  ma  in  uno  fpa- 
zìo  lucido  fi  vedrà  fioltanto  l’immagine  della 
figura  dipinta  falla  lente  rapprelentante  il 
cridallino,  e  tale  immagine  vedrai!!  diritta  f 
ed  elettamente  contornata.  Si  è  quedo  ap¬ 
punto  lo  dato  dell’  occhio  armato  della  mia 
macchinetta  ,  allorché  col  mezzo  di  efla  fi 
fcuoprono  i  difetti  elidenti  negli  umori  dell’ 
occhio  * 

Ma  fenza  anche  ricorrere  a  tale  firomen- 
to  ,  che  non  è  in  mano  di  tutti ,  prendali 
una  (è  triplice  lente  convella  da  ambe  le  par¬ 
ti  e  diiarmata  ,  la  quale  abbia  il  foco  di 
fei  ,  o  otto  pollici  ,  acciocché  più  didima¬ 
mente  fi  polla  fare  l’odervazione  ,  e  fu  d’eifa 
lente  dipingali  una  figura  qualunque  :  ergali 
poi  perpendicolarmente  fu  di  un  piano  un 
foglio  di  carta  bianca  ,  che  Ila  in  linea  pa¬ 
rallela  al  lume  di  una  candela  accefa  in  una 
camera  ofeurar  in  linea  Umilmente  parallela 
prefentifi  alla  luce  della  candela  la  lente  tra 
la  candela  ,  e  il  foglio  di  carta  a  una  didan¬ 
za  proporzionata  :  notili  ove  il  cono  ,  che 
elee  dalla  lente  va  a  terminare,  e  qui  fi  fidi 
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il  foglio  di  carta  :  fui  foglio  fteffo  vedraffi 
la  fiammella  della  candela  al  rovefcio  ,  nè 
punto  fi  fcorgerà  della  figura  dipinta  fulla 
lente .  Ognuno  vede  ,  che  il  foglio  di  carta 
rapprefenta  la  retina  dell’  occhio  ,  che  la 
lente  rapprefenta  V  umor  crifiallino  ,  e  che 
fuccede  in  quefio  cafo  ciò  precifamcnte ,  che 
avviene  nell’  occhio  naturale  fecondo  le  leggi 
ottiche  abbaftanza  conofciute  :  ora  tengali 
immobile  la  candela  ,  e  la  lente  ;  ma  alla 
lente  nella  fiefla  linea  parallela  facciali  ac¬ 
collare  il  foglio  di  carta  così  che  quefio  ar- 
rivi  oltre  alla  metà  del  cono  iucido ,  eh’  efee 
dalla  lente  ,  fparifee  allora  l’immagine  della 
candela,  e  in  vece  fulla  carta  vedefi  rappre- 
Tentata  chiarilììmamente  la  figura  fulla  lente 
dipinta ,  in  lituazione  diritta  ,  e  perfettamente 
contornata  ,  come  dilli  fuccedere  nell’  occhio 
artifiziaie,  che  appunto  da  quefio  ferimen¬ 
to  viene  fupplito  .  Se  dunque  fulla  retina 
di  un  occhio  artifiziaie  fi  fcuopre  una  mac¬ 
chia  ,  un  corpo  ;opaco  efifiente  nelle  parti 
componenti  1’  occhio  ftefib  artifiziaie  ,  come 
per  efempio  fulla  lente  ,  perchè  non  avrà  a 
rapprefentarfi  fulla  retina  naturale  il  difetto 
efifiente  negli  umori  componenti  V  occhio 
vero  deli’ uomo,  come  farebbe  il  crifiallino  , 
qualora  s’  intrometta  nell’  occhio  vero  la  luce 
Con  queir  artifizio ,  con  cui  s’intromette  nell’ 
occhio  artifiziaie  rapprefentato  dall’  uno  ,  o 
dall’  altro  de’  due  fovra  efpofii  fperimenti  ì 
Smo-  ec. 


Dì  una  Donna  che  gode  l'ufo  del  defiro  braccio  s 
benché  il  capo  dell 1  omero  ne  fa 
fiato  recifo . 

DEL  SI G.  GIACOMO  BENT 


Chirurgo  a  Newcastle* 


IL  Sig.  White  di  Manchefier  nella  ttoria  di 
una  operazione  fatta  full1  omero  pubbli¬ 
cata  nel  Tuo  trattato  che  ha  per^  titolo  Av¬ 
venimenti  Chirurgici  con  Ojfervazioni  (  Sur  gl¬ 
eni  Cafes  with  R.emarks  ) ,  e  letta  innanzi  alia 
R.  Società  a’  9.  di  Febbraio  1769.  afferifee 
cT  aver  fegato  il  capo  fuperiore  di  quei!’  otto , 
e  che  il  paziente  godeva  ciò  non  ottante 
F  intero  ufo  dell'  articolazione  »  Ma  fìccome 
la  fuppoilzione  che  un  tal  capo  co  tuoi  le¬ 
gamenti  ec.  ila  ftato  rigenerato  dee  parere 
un  po’  ttravagante  ,  e  pub  prevenire  taluno 
dal  predare  a  quetta  operazione  1*  attenzione 
che  merita  ,  io  mi  lufingo  che  il  cafo  fe- 
guente  non  farà  difearo  alia  R.  Società  , 
come  quello  che  pruova  e  fiere  una  fiffatta 
operazione  non  fidamente  pottìbile ,  ma  ezian¬ 
dio  da  configliarfi. 

Maria  Zurner  figlia  di  un  Fermiere  di  Ip- 
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ftones  mi  fi  prefentò  nell’Ottobre  del  177 io 
per  un  ahfcelfo  che  avea  nella  giuntura  della 
fpalla  delira,  e  da  cui  era  fiata  tormentata 
circa  a  tre  anni  .  Efaminatala  vi  trovai  tre 
aperture  ,  due  prclfo  al  mezzo  del  lato  in¬ 
feriore  della  clavicola  ,  e  la  terza  prelìq  all’ 
inferzione  del  mufcolo  pettorale  nell’ omero. 
Introdotti  due  fpeeiili  i’  uno  nell’  orificio  fu- 
periore  ,  l’altro  nell’inferiore,  s’incontraro¬ 
no  effi  con  facilità  nell5  articolazione  ,  l’aper¬ 
tura  di  cui  attraverfo  al  legamento  parve: 
affai  piccola  ,  e  io  vidi  per  quello  mezzo  il 
capo  dell’  omero  cariato  .  Siccome  altro  ri¬ 
medio  non  mi  fembrava  poterli  dare  ,  che 
o  tagliare  il  braccio  ,  o  amputare  il  capo 
dell’  ofio ,  mi  determinai  al  fecondo  partito, 
e  cominciai  finciUone  dall’ orificio  fuperiore 
prefib  alla  clavicola,  continuandola  fopra  alla 
giuntura  fino  all’  inferzione  del  mufcolo  pet¬ 
torale.  Ma  trovando  che  un’  incifione  fem- 
plice  era  troppo  piccola  per  giugnere  con  fa¬ 
cilità  ai  capo  dell’  olfo ,  io  feparai  una  parte 
del  mufcolo  deltoide  dalla  fua  inferzione  nel¬ 
la  clavicola ,  e  un  poco  Umilmente  della  fua 
inferzione  nell’  omero  ,  il  che  mi  diede  la 
libertà  di  giugnere  all5  articolazione ,  il  cui 
legamento  capiulare  per  la  frequente  infiam¬ 
mazione  era  così  indurito  ,  e  tenea  il  capo 
dell’  olfo  unito  sì  Erettamente  alla  fua  cavi¬ 
tà,  che  con  fiamma  difficoltà  potei  introdurvi 
una  fpatola  .  Aperto  il  legamento  io  non 
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'potei  peranche  far  tifare  iì  capo  dell’  offa 
dalla  fui  capfula  ,  benché  premei!!  il  go¬ 
mito  air  indietro  ,  come  fi  pratica  allorché 
fi  fa  l’ operazione  fopra  un  cadavere  ben 
iconformato  .  Fui  dunque  coftretto  a  fepararla 
itutt’  all’  intorno  prima  di  poter  colla  fega  ar¬ 
rivare  all’  oliò .  Sofpinf  allora  il  gomito  alP 
indietro  ,  e  feci  avanzare  il  capo  dell’  offa 
Fui  mufcolo  pettorale  ,  poiché  vidi  impofiì- 
bile  il  legarlo  a  dirittura  trafverlalmente  y 
come  infegna  il  Sig.  PVhìte  >,  fenza  lafciarne 
indietro  una  confiderabile  porzione  ,  che  ri- 
malia  nuda  ,  farebbe!!  probabilmente  sfogliar¬ 
la  .  Mefia  pertanto  una  carta  tra  il  fio  del 
mufcolo  deltoide  ,  e  Follò  ,  e  introdotta  la 
fega  nell’  incisone  colla  punta  verfo  alla 
giuntura  ,  tagliai  tutto  quello ,  che  era  pri¬ 
vo  del  perioilio  fenza  avere  sfogliatura  ;  nè’ 
in  quello  vi  fu  pencolo  di  troncare  neffuna 
arteria.  Finalmente  lìccome  il  tendine  del- 
mufcuiicr  bicipite  era  fato  tagliato  a  travet¬ 
to  ,  io  tenni  la  parte  anteriore  del  braccio 
fòfpefa  ..  L’ inferma  dòpo  l’operazione  fe  n’an- 
do  a  cafa  ’r  il  dolore  non  fu  molto  fenflbi- 
le  ,  e  colla  folita  cura  guarì  fenza  alcun  fini- 
fro  Antonia  }  di  modo  che  in  lei  fettimane 
potè  tornare  a  Ipftones  • 

Per  F  ufo  indifere ro  ,  che  colà  fece  dei 
braccio  fi  riaperfe  la  cicatrice  d’intorno  a 
un  pollice  e  mezzo  ,  il  che  ritardò  di  tre 
altre  fettimane  il  fuo  compiuto  raffodamen-- 
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to .  Or  perb  è  interamente  guarita .  Ella  fa 
un  ufo  perfetto  delia  parte  anteriore  del  brac¬ 
cio  ,  alza  il  gomito  cinque  o  fei  pollici  , 
fiende  il  braccio  ali’  indietro  ,  s’  allaccia  il 
corfetto ,  fi  mette  il  capello  5  cuce  ,  e  fa  al 
par  di  prima  ogni  altra  faccenda  ,  che  non 
richiegga  di  alzar  troppo  il  gomito  .  L’eflre- 
mità  fuperiore  dell’  omero  fa  il  fuo  giuoco 
a  un  pollice  incirca  fotto  alla  punta  della 
fcapola  ;  e  il  proceflb  acromton ,  e  le  coracoìdì 
fi  veggono  fpuntare  dall’  una  e  dall’  altra 
parte  della  cicatrice  quafi  ad  eguale  disian¬ 
za  .  Io  fo  menzione  di  quello  per  indicare 
con  più  efattezza  il  corfo  della  mia  incifione , 

S. 
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OSSERVAZIONI 

Sopra  la  Kefpir  azione  ,  e  /’  ufi  del  Sangue 

DEL  SIG.  GIUSEPPE  PRIESTLEY 
D.  di  Leggi  ,  e  Memb.  della  Soc.  Reale 

Lette  li  25.  Gennajo  1776»  (* *). 


NOn  avvi ,  per  avventura  ,  (oggetto  al¬ 
cuno  nella  Filologia  ,  e  ben  pochi  va 
n’  ha  nella  Filofofia.  in  generale ,  che  abbia¬ 
no  eccitato  piò  attenzione  che  l5  ufo  della 
'Kefpir  azione  .  Ella  è  cofa  fuori  di  dubbio  $. 
che  lenza  refpirare  molti/Timi  animali  mor¬ 
rebbero  di  prefente  ;  ed  è  pur  cofa  non  meri 
bene  conofciuta  ,  che  la  ftefs’  aria  non  può 
lungo  tratto  di  tempo  fervire  a  tal  uopo  : 


(*)  Quelle  OiTerv azioni  fono  già  frate  annunziate 
nella  Lettera  del  Sig.  D.  Murjtgiio  Lati  Ari  ani  al 
Sig.  Barone  Alberto  de  Haller  ,  Voi.  XVIII.  p.  91*  ? 
e  nei  Voi.  XVI.  p.  97.  ,  e  XXIV.  p.  67.  fi  troverà 
come  il  Sig.  D.  Pietro  Mofcati  ,  è  il  Sig^  Sene** 
bier  fieno  giunti  effi  pure  a’  medefimi  risultati  . 
La  lettura  delle  Offervazioni  Fifico-Chimiche  fui 
Colori  del  Sig.  Opoix  efpofte  nel  precedente  ,  e 
nel  prefente  Volume  potranno  an eh’  effe  giovar 
molti ffìmo  alla  confermazione  ,  e  Ipiegazione  di 

quelli  ri  fui  tati .  Gli  Edit . 
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corrcioflìachè  fe  è  Hata'  più'  volte  refpirsea  r 
1’attrarla  nuovamente  fia  cofa  del  pari  mor¬ 
tifera  che  il  venirne  interamente  privato» 
Ma  per' quale  proprietà  avvenga,  che  l’aria 
concorra  al  folegno  della  vita  ;  e  per  qual 
ragione  quella  che  è  (fata  molte  fiate  ali¬ 
tata  non  rifponda  piu  al  fine  ,  fembra  che 
non  lo  abbia  peranco  fatto  vedere  alcuno 
de’  molti  filofofi  e  medici  che  hanno  fcritto 
ex  prof  effe  fopra  di  quello  foggetto  ;  e  forfè 
elio  avrebbe  durato  ad  eludere  tutte  le  ri¬ 
cerche  pofittve ,  allora  che  fi  mani  fello  da  le* 
fenza  impiegarvi  alcuna  fatica  ,  o  verun  pen¬ 
derò  ,  nel  corfo  delle  mie!  ricerche  fopra  le* 
proprietà  delle  differenti  forti  d’aria,  il  qual 
corfo  era  da  principio  intefo  a  tutt’  altro  fcopo  • 
Da  quelli  efperimenti  chiaramente  appar¬ 
ve  ,  che  la  refpirazione  è  un  Procefo  flog}- 
fiìco ,  il  quale  produce  fopra  l’ aria  gli  ef¬ 
fetti  fieli  che  vi  vengono  prodotti  da  altra* 
procefifi  di  fimil  fatta  (cioè  dalla  putrefa¬ 
zione  ,  dall’  effervefcenza  della  limatura  di 
ferro  impalata  col  iolfo ,  o  dalla  calcinazio¬ 
ne  de5  metalli  ec.  )  ;  ibernandone  la  quanti-- 
tà,  e  la  gravità  fpecifica  iti  una  certa  pro¬ 
porzione  ,  e  rendendola  inetta  alla  refpira¬ 
zione  ,  o  a  permettere  che  arda  la  fiamma, 
così  pero  che  poffa  venir  di  nuovo  ridottai 
ad  un  grado  tollerabile’'  di  purezza  col  dibat¬ 
terla  nell5  acqua  .  Fatta  quella  fcoperta  ,  io' 
ho  conchi  ufo  (  PhiL  T  ranf.  VoL  LXÌJD.  y 
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p.  187.-,  e  Obf.  upcn  Air )  Voi.  i.p.  78.  277.) 
che  r  ufo  de’ polmoni  è  recar  fuori  un’  Ef ab¬ 
lazione  putrida  ,  o  Caricare  quel  flogiilo 
che  è  flato  introdotto  nel  flifema  cogli  ali¬ 
menti  ,  ed  è  divenuto,  per  dir  così,  (fracco 
e  sfruttato;  sì  che  Paria  ,  la  quale  viene 
comunemente  alitata  ferva  di  menflrucf  a  co¬ 
lai  ufo  . 

Ciò  che  io  ho  allora  dedotto  intorno  all5 
ilio  della  Refpirazione  in  generale ,  ora,  cre¬ 
do  d’  aver  dimòflrato  fuccedere  per  mezzo 
del  fangue  ,  in  confeguenza  del  toccare  tan¬ 
to  da  vicino  eh'  egli  fa  P  aria  ne’  polmoni  ; 
fembranao  che  il  fangue  ila  un  fluido  ma- 
ravigliofamente  formato  per  fucciare  ed  efa~ 
lare  quei  principio  che  i  Chimici  appellano 
flogiflo ,  e  per  cangiare  il  proprio  colore  a 
tmiiura  che  ne  è  o  impregnato ,  o  fgombro; 
ie  operare  foprà  Paria  ai  modo  medefimo  , 
così  fuori  del -corpo,  come  dentro  e  ne’ pol¬ 
moni  ;  eziandio  non  affante  Pinterponimen- 
to  di  varie  foflanze ,  che  non  confentono 
c-h’  effe  comhagi  immediatamente  coll’  aria 

Conciofiachè  ella  non  polla  effere  cola  ne 
(piacevole  nè' inutile,  prima  di  riferire  i  miei 
(perimenti ,  teflerò  brevemente  la  (boria  delle 
principali  opinioni  che  fono  (fate  foffenute 
intorno  all’ufo  della  Refpirazione,  tratta  dall5 
eccellente  Sìjìema  dì  Ftfiologìa  del  S'ig.  Hai- 
Ih' ,  e  da  alcuni  altri  de’  più  valenti .  autori 
che  hanno  trattato  flffatta  materia  . 
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Ippocrate  riconobbe  Paria  per  uno  degli 
alimenti  dei  corpo  .  Ma  la  Sentenza  piu  ge¬ 
neralmente  addottata  dagli  antichi  fu  ,  che 
mantenendoli  una  fpecie  di  fuoco  vitale  nel 
cuore  ,  il  calore  del  fangue  ne  venia  tem¬ 
perato  ne’  polmoni  .  Galeno  pure  ha  fuppoffo 
eflervi  una  cofa  non  dilfimile  da  un  fuoco 
collantemente  confervato  nel  cuore  ;  e  che 
P  officio  principale  de’  polmoni  era  il  recar 
fuori  una  fatta  di  vapori  equivalenti  al  fumo 
mandato  da  quel  fuoco.  Mailer  ,  Voi.  III. 
p.  354.  Carte  fio  fu  delio  Hello  avvilo  ,  fup- 
ponendo  che  F  aria  era  richieda  a  raffreddare 
e  condenfare  il  fangue.  Ibid.  p.  343. 

Fra  i  Filologi  (li  più  recenti  ,  alcuni  fono 
flati  di  parere  che  F  aria  (iella  fi  a  fucciata 
da’  polmoni  ;  altri  hanno  voluto  che  e  Hi 
eliraggano  dall’  aria  foltanto  non  fo  qual 
cofa  9  per  atto  d’efempio  la  parte  più  lottile 
di  quel  fluido  ,  un  etere  ,  o  nitro  aereo^ 
mentre  da  altri  viene  creduto  quel  non  fo 
che  effer  l’aria  medefìma,  ma  difciolta  nell* 
acqua  ,  e  perciò  in  uno  flato  non  clanico  . 
Ibid .  p.  3 ir. 

Moltiffimi  di  coloro,  i  quali  penfano  che 
F  aria  fia  bevuta  dai  fangue  ,  (limano  che 
ciò  avvenga  ne’ polmoni  .  Ibid,  p.  350.  Ad 
altri  pare  che  l’ effetto  nato  dal  mefcerfl 
quell’ aria  coi  fangue,  fia  una  fermentazione 
p.  3  92.  Havvi  chi  li  è  immaginato  ,  che  l’aria 
©per;  colia  fua  forza  di  molla  ,  e  con  effa 
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tolga  che  nafca  un  troppo  foretto  combagia- 
mento  de’  globetti  ,  e  con  ciò  fare  venga  a 
mantenere  la  fluidità,  il  movimento  interi¬ 
no  ,  il  calore  ,  ibtd.  Bertier  fi  è  perfuafo , 
che  la  circolazione  del  fangue  fia  uno  deJ 
principali  effetti  dell’  introduzione  dell’  aria 
in  elfo .  Van  Helmont  a  feri  Ile  la  volatilità 
degli  elementi  fifìi  ne5  cibi  a  quell’  aria,  p.  336., 
e  Stcvenfon  portò  opinione  ,  che  V  aria  ,  la 
quale  avea  girato  nel  fangue ,  e  che  lo  avea 
foverchiamente  rifcaldato  ,  veniffe  efalata  pei 
polmoni,  p.  355. 

Alcuni  hanno  per  fermo,  che  l’aria  pro¬ 
priamente  non  entri  nel  fangue,  ma  v’en- 
trino  tolamente  alcune  particelle  attive,  fpi- 
i'itofe  ,  ed  eteree  ;  che  quello  fpirito  vitale 
palli  da’  polmoni  al  cuore  e  alle  arterie.,  e 
alla  per  fine  li  trafmuti  in  if 'piriti  animali , 
i  quali  vengono  per  tal  mezzo  ad  effer  ge¬ 
nerati  dall’aria,  p.  333.  Da  altri,  i  quali 
non  ammettono  che  gii  {piriti  animali  pro¬ 
vengono  dall’  aria ,  fi  afferifee  però  che  effa 
fornifea  qualche  altro  principio  vitale  .  Mal- 
pi  s  hi  ha  creduto  quello  principio  un  vapore 
«lino;  Lfjìer  uno  fpirito  caldo ,  infiammabi¬ 
le  ,  e  folforofo  .  Vieuffènius  ,  un  fale  acido 
volatile ,  che  mantiene  la  fermentazione  del 
fangue  ;  e  Bryan  Robinfon  ,  l’acido  aereo, 
che  preierva  il  fangue  dalla  putrefazione  , 
ne  conferva  la  denfìtà  ,  e  rafforza  le  fibre 
animali .  Quindi  egli  fi  dà  a  credere  che- noi 
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ci  Tentiamo  rinfrefcare  nell’ aria  fredda  >  per- 
che  effa  abbonda  di  una  qualità  acida  piu 
copiofa,  p.  334.  Coloro,  i  quali  fono  d’ av¬ 
vilo  che  il  fangàie  eftrae  dall’  aria  il  nitro 
ne  affegnano  a  cofirfatto  principio  la  fermen¬ 
tazione  ,  il  calore  e  la  denfità  ,  p.-  494. 

E’ opinione  ricevuta  ,  che  un’  ufo  de’ pol¬ 
moni  ha  F  attenuare  il  fangue  ,  p.  359.5  e 
Malpighi  aggiugne  ^  che  per  cotal  mezzo 
le  diverte  particelle  del  fangue  fi'  mefcolino 
intimamente  infieme  9  mentre  altri  giudicano 
che  il  fangue  fìa  condenfato  ne’  polmoni  ;  ed 
altri ,  che  i  globetti  ,  e  tutt’  i  più  fottili  umo¬ 
ri  ,  prendano  ivi  la  loro  figura  ,  ibid.  Al¬ 
cuni  fenza  confiderai*  l’ aria  desinata  ad  aitr’ 
ufo  fuor  che  a  quello  di  mettere  in  moto  i 
polmoni,  hanno  per  collante,  che  il  calore 
nafca  ne’  polmoni  per  lo  sfregamento  del 
fangue  in  pattando  per  e  1T1  «  Mifc,  Taurini 
Voi.  V..  p.  36.  Il  color  roffo  del  fangue  , 
fecondo  ceri'  uni ,  è  prodotto  da  quello  firo- 
finamento  5  ma  Power  confutò  tale  opinione  -, 
ma -li  mani  ente  coll’  ottervare ,  che  io  firopicr 
eiamento  del  fangue  è  più  grande  ne’  mu- 
fcoli ,  da’ quali per  altro,  effo  vien  Tempre 
nericcio,  ibid.  Voi.  I.,  p.  74. 

li  Dott;  Whytt  pensò  pattar  dall’  aria  noi 
fangue  una  non  fo  qual  cofa  di  natura  vir 
tale  e  {limolante  ,  pel  cui  mezzo  il  cuore 
viene  a  rifirignerfi ,  Mailer ,  Voi.  III. ,  p.  336. 

Bmheave  dice  ,  che  Paria  non, cangiata 
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'è  mortale;  non  a  cagione  del  calore,  della 
rarefazione-,  o  denfìtà  ,  ma  per  alcun’  altro 
-occulto  motivo.  Mifc.T 'aur'tn.  Voi.  V. ,  p.  30. 

Il  Dott.  Hales-y  il  quale  ha  rifchiarato  la 
dottrina  dell’  aria  affai  più  che  tutt’  i  -fuoi 
predecefforb,  ignoro  egualmente  P  ufo  di  effa 
nella  refpirazione  ;  e  fembra  che  in  diverii 
tempi  abbia  adottato  diverfe  opinioni. 

Ne’ fuoi  Saggi  Statici ,  Voi.  IL,  p.  321. 
egli  fuppone,  che  l’aria  ha  refa  alcalina  col 
tefpirarla,  e  corretta,  a  un  certo  legno ,  per 
mezzo  de’  fumi  dell'  aceto  . 

D’  accordo  ,  corti’  egli  offerva  ,  con  Boer- 
baave  ,  egli  dice,  p.  100.  che  il  fangue  ac- 
quiffa  il  luo  calore  ,  fegnatamente  ne’  pol¬ 
moni  ,  per  cui  elio  fi  muove  affai  più  rapi¬ 
damente  che  in  qualunque  altro  vaio  capil¬ 
lare  del  corpo ,  Voi.  II. ,  p.  87.  ,  ma  leg¬ 
gi  ug  ne  che  un  ufo  dell’  aria  è  rinfrefeare  il 
fangue  ,  p.  94.  ;  anzi  fa  un  calcolo  del  gra¬ 
ffo  di  quello  rinfrefeamento .  Il  color  rollo 
de’  globetti  ,  fecondo  lui  3  p.  88.  ,  accenna 
•che  abbondano  di  folfo  ,  *il  quale  li  rende 
più  atti  a  concepire  ,  e  a  mantenere  il  ca¬ 
lore  che  non  fanno  que’  corpi  che  meno  ne 
contengono , 

Egli  crede  in  oltre  5  p.  102.  che  un  al¬ 
tro  grand’ ufo  de’ polmoni  ha  V  attenuare,  e 
feparare  i  globetti  del  fangue  ;  e  che  il  co¬ 
lor  florido  del  fangue  arteriale  fopra  quelle» 
dei  venofo  pub,  in  gran  parte 9  effer  effetto 
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della  gagliarda  agitazione  ,  dello  ffrofìna- 
mento  ,  e  della  triturazione  che  e  Ho  f offre 
in  pafTando  per  e  Ili .  Diffatti ,  in  un  efperi- 
mento  che  egli  fece  a  quello  oggetto  ,  il 
l'angue  gagliardamente  diguazzato  in  un  vaiò 
di  vetro  chi  ufo  molino  un  colore  affai  flori¬ 
do  ,  non  fellamente  nella  fuperfìcie  ,  ma  per 
entro  tutta  la  folla n za  ,  quale  appunto  è  il 
fangue  arteriofo  ,  Voi.  IL  ,  p.  102.  Io  off 
fervo,  però,  che  in  cofiffatto  fperi  mento ,  il 
fangue  dee  aver  acquiffato  un  color  vivo 
dall’aria  inileme  a  cui  fu  dibattuto. 

Egli  aggiugne ,  effere  cola  probabile ,  che 
il  fangue,  ne1  polmoni  ,  riceva  qualche  altra 
importante  influenza  dall’  aria  ,  che  viene  da 
effì  (pirata  in  copia  tanto  grande  .  Altrove 
però  egli  confuta  la  dottrina  di  uno  fpìrìto 
vivificante  nell’aria.  E’ fiato  per  affai  tem¬ 
po,  ei  dice  ,  foggetto  di  attenta  ricerca  per 
molti ,  il  rintracciare  di  qual  ufo  effa  è  nella 
reflazione  ;  e  (ebbene  Ano  a  un  certo  le¬ 
gno  lia  conofciuto  ,  conviene  non  per  tan¬ 
to,  confeffare,  che  il  mondo  è  tuttavia  affai 
all’  ofeuro  fu  quella  materia,  Voi.  IL,  p.  102. 

La  fofìccazione ,  egli  dice ,  Voi.  IL  ,  p.  271. 
confile  foprattutto  nell’  avvizzamento  de’ 
polmoni ,  prodotto  dalla  groffezza  delle  par¬ 
ticelle  di  un’  aria  denta  e  nocevole ,  le  qua¬ 
li  nel  loro  flato  di  ondeggiamento  affai  di 
leggieri  s*  attraggono  fcambievolmente  ,  fic- 
come  veggiamo  avvenire  nei  folfo  ,  e  nelle 
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elamiche  particelle  repellenti  dell’  aria  ;  per 
confeguenza  le  particelle  (aline,  non  elami¬ 
che  ,  folforofe  ,  ed  altre  galleggianti  ,  age- 
voliiTimamente  fi  unifcono,  e  perciò  appun¬ 
to  divengono  troppo  groffolane  per  poter  aver 
accedo  nelle  minute  vefcichette,  che  pure  fi 
raggrinzano  aliai,  non  meno  per  l’elafticità 
perduta  dall  aria  che  in  effe  è  rinchiufa  , 
che  per  l’ appaffimento  prodotto  da’  vapori 
fulfurei  acidi  e  (limolanti .  Quindi  non  è 
cola  improbabile ,  che  una  delle  principali 
mire  della  natura  nella  formazione  di  que- 
(lo  importante  e  maravigliofo  vifcere  ,  (ia 
(lata  di  fabbricare  le  vefci chette  angufte  a 
legno  ,  che  in  neffun  modo  poteffero  avervi 
accedo  le  particelle  grodolane  e  fecciofe ,  no- 
cevoli  al!  economia  animale  » 

Finalmente,  egli  conchiude,  che  i’effettò 
della  refpirazione  è  ibernare ,  ed  in  parte  di- 
flruggere  l’ elaflicità  deli’  aria  ;  e  condolila- 
chè  ciò  avvenga  a  cagione  de’  vapori  folfo- 
rofi  ,  ed  egli  abbia  potuto  refpirare  per  un 
tempo  piu  lungo  un’  aria  filtrata  per  un 
panno  inzuppato  in  una  (eduzione  di  fai  di 
tartaro  ,  conchiufe  ,  che  V  aria  era  (lata  cor¬ 
retta  dal  tartaro,  il  quale  avea  avidamente 
fucciato  i  vapori  acquofi  ,  e  gli  acido-fulfu- 
rei ,  Voi.  I.,  p.  267. 

Haller  dopo  aver  recitato  le  opinioni  di 
tutti  coloro  che  lo  aveano  preceduto  ,  lap¬ 
pone  ,  col  Dott.  Hales ,  che ,  in  confesuen- 
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za  del  perdere  che  fa  1’  aria  la  fua  forza  di 
molla  ne’ polmoni,  elfi  non  poffano  mante¬ 
nerli  dilatati  ;  quindi  fia  forza ,  che  cadano^ 
e  la  circolazione  del  fangtie  redi  impedita  , 
Voi.  IIL  ,  p.  258.  Dove  poi  egli  ftabilifce 
la  fua  opinione  intorno  all’  ufo  de’  polmoni 
più  decifivamente  ,  dice ,  che  il  vero  loro  ufo 
e  parte  attrarre  ,  e  parte  efalare,  p.  951.  Che 
i  polmoni  attraggono  acqua  ed  aria  ;  ma  che 
in  elìi  l’ aria  perde  la  fua  elallicità  a  tale  di 
poterli  fciogliere  agevolmente  nell’acqua,  o' 
ne’  vapori,  p.  5-52.  :  e  reputa  cofa  probabi¬ 
le  ,  che  queft’  aria  ferva  dì  cemento  a  lega¬ 
re  infieme  le  parti  terree .  Oltre  a  ciò  egli 
non  dubita  punto,  che  varie  altre  fodanze, 
che  confentono  di.  mefcolarfì  coll’  acqua  , 
vengano  fpirate  da1’  polmoni  ;  e  crede  ezian¬ 
dio  cofa  non  improbabile  ,  che  l’aria  poffa 
recar  feco  qualche  virtù  elettrica  .  Ciò  poi 
che  fegnatamente  viene  efaiato  da’  polmoni , 
per  fuo  avvilo  ,  è  l’ acqua  impregnata  di 
principi  oliofi  ,  volatili  e  falini  ;  e  inchina 
a  dimare ,  che  cofiffa tri  oliofi  e  fetidi  vapori 
fieno  un  fo  che  di  fimile  alle  FtUtgim  di 
Galeno  e  di  altri  antichi,  p.  354. 

Il  Sig.  Cigna  di  Torino  ,  ha  dudiato  af¬ 
fai  ferialmente  quella  curiofa  materia  ,  come 
rifulta  da  due  Opufcoli  ;  uno  inferito  nel 
primo  Volume  dell’  Opera  intitolata  Mifcel- 
lanea  T aurtnenfia  ,  in  cui  egli  fpiega.  affai 
bene  la  cagione  del  florido  color  rodò  dei 
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fsmgue  ;  e  P  altro,  che  è  una  aliai  più  ela¬ 
borata  Differtazióne ,  che  ha  per  titolo  :  De 
Refpir attorie  ,  che  fa  parte  del  Volume  quinto 
dell’Opera  medefima  ,  pubblicato  di  frefco, 
della  quale  Difiertazione  mi  fpedì  un  efem- 
plare  P  Autore  fiefib . 

I-gli  reputa  cola  certa ,  che  l’aria  ,  la  qua¬ 
le  è  fiata  una  volta  refpirata  ila  inetta  ad 
alitarli  più  oltre  5  per  nefiun’  altra  cagione 
fuor  che,  per  e  fiere  carica  di  vapor]  notevoli , 
i  quali  danno  indizio  ballante  della  loro 
qualità  con  un  odore  fetido.  Mìfc.  Taur'm, 
Voi.  V. ,  p.  90.  Egli  non  dubita  pure,  che 
P  elafiicità  dell’  aria  venga  ficema'ta  dalla  re- 
fpirazione  5  benché  non  confideri  quella  di¬ 
minuzione  di  eiafiicità  .come  cagione  della 
iua  rea  qualità  .  Egli  pertanto  conchiude  > 
che  fi  aria  che  è  refpirata  ,  è  Soffocante  a 
cagione  dell’ irritamento  prodotto  ne’ polmo¬ 
ni  ,  per  cui  i  bronchi ,  e  i  polmoni  ideili ,  fi 
raggrinzano ,  a  legno  di  far  refiilenza  ali* 
aria  che  vorrebbe  entrare  \  e  quindi  che  P  aria 
alitata  è  dannofa  pef  la  ragione  medefima 
che  lo  fono  i  vapori  mefitici ,  o  le  efalazio- 
m  del  folfo  che  arde,  p.  3 1. ,  che  refpir  andò 
più  volte  l’aria  medefima,  effa  s’impregni 
sì  fattamente  di  quelli  vapori  ,  che  giunga 
ad  eccitare  una  convulfione  ne’ polmoni  ,  e 
per  ciò  a  rendergli  inerti  a  trafmettere  il 
fangue ,  p.  42. 

Quello  filofofo  porta  opinione  che  P  aria 
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s’ infirmi  ne1  pori  del  fangue,  ferhando  ladra 
forza  elafiica  ,  p.  50. ,  e  che  ella  continui 
a  danziarvi  quieta  ,  mercè  che  gli  sforzi  che 
fa  per  partirli  fono  contrabilanciati  dall’  egua¬ 
le  preffìone  del  mezzo  circolante  ,  p.  52. 
Egli  è  d’  avvilo  ,  che  quell’  aria  entri  nel  fan¬ 
gue  per  mezzo  del  chilo  ,  e  non  mai  per 
la  via  de’  polmoni  ,  fuor  (blamente  allora 
che ,  per  qualchefiafì  cagione  fi  rompa  i’  e- 
quilibrio  fra  l’aria  annidata  nei  fangue,  e 
l’aria  edema,  p.  57.  Se  quella  è  più  rara  9 
quella  dilatandoli  ,  fa  gonfiar  l’ animale  ,  e 
produce  il  mede  fi  ino  effetto  che  viene  in 
confeguenza  dell’ aria  introdotta  nelle  vene* 
Ciò  di  che  noi  andiamo  foprattutto  debi¬ 
tori  al  Sig.  Cigna ,  fono  i  fuoi  efperimenti 
decifivi  intorno  al  color  florido  del  fangue  y 
cui  egli  chiaramente  prova  nafcere  dal  con¬ 
tatto  deli’  aria  ;  avvegnacchè  pofcia  accenni 
di  voler  abbandonare  cofiffatta  ipotefi  .  Fu 
creduto  da  molti ,  che  la  ragione  ,  per  cui 
la  parte  inferiore  d’ una  mafia  di  fangue  è 
nera  ,  mentre  la  fuperficie  vivamente  roffeg- 
gia ,  fia  che  le  particelle  nere  ,  effendo  più 
pefanti  delle  altre  5  calano  al  fondo  ;  ma  il 
noflro  Autore  pienamente  confuta  queda  opi¬ 
nione  .  Egli  ha  trovato  ,  che  fovraponendo 
un  po’ d’olio  a  una  mafia  di  fangue,  fe  ne 
redava  egualmente  nera  in  ogni  parte  ;  ma 
che  dopo  aver  levato  la  parte  roda  ed  ef- 
poda  all’aria  la  fuperficie  inferiore  ,  le  la - 
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mine  ,  che  dianzi  erano  nere ,  effe  pure  di¬ 
vennero  a  mano  a  mano  rofie  ,  fino  a  che 
tutta  la  mafia  acquillò  lo  ile  fio  vivo  colore  t 
Mifc.  Taurìn .  Voi.  I.  ,  p.  73.  In  oltre  ,  a 
richieda  del  Sig.  Cigna ,  il  P.  Beccaria  tentò 
qual  effetto  feguirebbe  dall’  efporre  il  (an¬ 
gue  in  uno  fpazio  voto  ;  e  trovò  ,  che  in. 
tale  circoftanza  durò  Tempre  nero  ;  ma  che  , 
eiponendolo  di  nuovo  all’  aria  ,  tornava  rollò  , 

p.  68. 

Il  Sig.  Cigna  chiude  la  Tua  prima  Difler- 
tazione  con  oflervare ,  che  non  é  cofa  trop¬ 
po  facile  a  indovinarli  per  qual  ragione  av¬ 
venga  ,  che  la  parte  inferiore  d’ una  mafia 
di  fangue  s’anneriica  ,  cioè  fe  ciò  fucceda 
perchè  vadafene  via  l’ aria  onde  s’ era  già 
imbevuto,  o  perchè  deponga  qualche  fofian- 
za  Ialina  ,  necefiaria  a  far  sì  che  velia  un 
color  rollò,  o  a  cagione  della  prefiìone  dell5 
atmosfera  .  Egli  però  piega  a  opinare  ,  che 
T  aria  mefcolata  col  fangue  ,  e  firappofla  a? 
globetti  ,  giovi  a  confervarne  la  rofiezza  ; 
ma  che  o  nel  condenfarfi  il  fangue  ella  ne 
venga  cacciata  fuori ,  o  efia  medelìma  diven¬ 
tando  fifia  rendali  inetta  a  far  nafcere  il  co¬ 
lor  rollo  .  A  Tuo  credere  ,  quella  opinione 
acquilta  un  grado  di  probabilità  ,  coli’  ofler¬ 
vare  che  la  denlìtà  del  fangue  dopo  efier  rap- 
prefo  fi  fa  maggiore  ,  e  che  altri  fluidi  in 
filato  di  ifpeflìmento  ,  efalano  e  mandano 
fuori  aria  ,  p. v  74. 
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Non  oflante  ciò  che  egli  avea  prcpofto 
nei  Tuo  primo  Gpufcolo,  nel  fecondo  da  lui 
fcritto  varj  anni  dopo,  egli  dubita  fe  il  can¬ 
giamento  di  colore  nel  fangue  nafca  ne’ pol¬ 
moni  ;  o  fe  pur  nafee  ivi  ,  egli  piega  ad 
aferivere  quello  effetto  all’  evaporartene  :  e 
quantunque  egli  ognora  abbia  trovato  che 
il  color  del  fangue  fi  cangiava  pel  contatto 
dell’ aria,  pure  allorché  confiderò  che  l’eva¬ 
porazione  debbe  ,  fecondo  lui  ,  neceflaria- 
mente  accompagnare  il  contatto  dell’  aria , 
credette  che  un  tale  effetto  poteffe  aferiverfl 
non  meno  a  quefta  circoflanza  ,  Confeffa  non 
pertanto,  che  cofiffatta  ipotefi  non  dee  efler 
ricevuta  infinoattanto  che  non  venga  con¬ 
fermata  dall’  efperienza  ,  M'tfc.T aurtn.  Vol.Vh 
p.  ci» 

finalmente ,  egli  eonchiude  che  l’officio 
principale  dell’  aria  riguardo  ai  fangue ,  è  il 
mantenere  1’ equilibrio  coll’  aria  eflerna  ,  e 
impedire  che  i  vali  fiano  refi  inetti  a  tras¬ 
mettere  il  fangue  9  a  cagione  delia  preffione 
edema  ;  laddove ,  mercè  1’  aria  che  conten¬ 
gono  ,  i  fluidi  feorrono  ne’  proprj  vafi  non 
meno  liberamente  che  fe  giraflero  in  uno 
fpazio  voto  9  e  le  membrane  ed  i  vifeeri  al¬ 
tresì  muovonfi  uno  fopra  dell’  altro  con  (om¬ 
nia  agevolezza  ,  p.  63*  Quanto  all’  ufo  de’ 
polmoni ,  imperciocché  egli  è  d’ opinione  che 
l’aria  non  entri  nel  fangue  per  loro  mez¬ 
zo  $  fi  dà  s.  credere ,  che  poiché  i  polmoni 
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fini  ili  a  que’  dell’  uomo  fono  flati  conceduti 
folta nto  agli  animali  di  fangue  caldo,  l’ufo 
principale  della  refpirazione  ,  fia  1’  efalazio- 
ne,  e  per confeguenza  il  rinfrefcamento  del 
fangue,  p.  65. 

L’ ultimo  Scrittore ,  che  io  citerò  fu  di 
quello  propoiito  ,  è  il  defunto  itfgegnofo  Mr. 
Hewfon  ,  il  quale  nella  fua  (  -Expertmental 
inqu  'try  trito  thè  Properttes  of  Blood  )  ,  p.  o. 
„  dice  che  ficcome  l’ aria  fa  cangiare  il  colo™ 
,,  re  al  fangue  fuori  del  corpo,  è  credibile, 
che  T  aria  ne’  polmoni  fia  la  cagione  im~ 
„  mediata  del  medefimo  cangiamento  dentro 
„  del  corpo  u  .  Che  poi  fffatta  mutazione 
venga  realmente  prodotta  ne’  polmoni ,  egli 
afferma  d’  efferne  perfuafo  dagli  e  {perimen¬ 
ti  ,  ne1  quali  egli  vide  diflintamente  il  fan¬ 
gue  rolleggiare  più  vivamente  nella  fìnidra 
orecchietta  dei  cuore,  che  nella  delira  ;  ma 
come  poi  ,  ed  onde  nafca  tale  effetto  ,  fe¬ 
condo  lui  ,  non  è  cola  peranco  (labilità  . 

Concioffiachè  alcuni  Cali  neutri ,  e  feg na¬ 
tamente  il  nitro,  producano  un  effetto  limi¬ 
le  fui  colore  del  fangue  ;  alcuni  ,  die’  egli  , 
attribuilcono  quella  differenza  al  nitro  e  tiret¬ 
to  dall'  aria  ,  mentre  quella  è  fpirata  da’ 
polmoni  .  Ma,  egli  foggiugne ,  quella  è  una 
mera  ipotefi  ,  perchè  f  aria  non  contiene  ni¬ 
tro  ,  e  moltiillmi  faii  neutri  producono  lo 
Ueffo  effetto  in  qualche  grado  . 

Poiché  dunque  una  foluzione  di  nitro  prò- 
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sluce  quello  effetto  lui  (angue  ,  e  all*  1  {lau¬ 
te  lo  volge  da  un  color  nero  fommamente 
carico  a  un  rollo  florido  e  fiammante  ,  (eb¬ 
bene  quella  non  fia  una  prerogativa  del  folo 
nitro  (perchè  una  foluzione  di  fai  comune, 
fa  nafcere  a  un  di  preffo  V  ifleffo  fenomeno  ) 
io  confeflo  d’  inchinar  molto  ad  attribuire 
un  tale  effetto  all’  aria  ;  (òprattuto  dappoiché 
io  ho  provato  ,  a  quel  che  mi  pare  ,  che 
T  aria  atmosferica  confile  di  terra  e  fpirito 
di  nitro  .  Per  avventura ,  adunque  ,  P  aria 
che  noi  alitiamo  può  venire  fcompofta  a  fe- 
gno  di  comunicare  alcuna  porzioncella  di 
nitro  al  fangue  ,  nel  fuo  paflaggio  pe’  pol¬ 
moni  . 

Dopo  la  precedente  rivifia  delle  altrui  of- 
fervazioni  ed  opinioni  fopra  quella  importante 
quiilione  di  Fiflologia  ,  io  paflferò  a  dire  qual  è 
la  mia  .  Può  fembrare  cofa  flraordinaria  ,  che 
in  mezzo  a  tanta  varietà  di  pareri  intorno 
ali’  ufo  della  refpirazione ,  la  vera  fentenza 
non  fla  fiata  mai  propella  ,  nè  pure  in  via 
di  congettura  non  fofienuta  da  acconce  pro¬ 
ve.  Ma  ,  a  dir  vero  ,  quella  funzione  ani¬ 
male,  ed  i  procedi  flogifiici  della  Chimica , 
fpecialmente  la  calcinazione  de’ metalli,  che 
ne  è  forfè  il  piu  femplice ,  fono  in  apparen¬ 
za  cofe  troppo  difparate  ;  e  quindi  dee  fee- 
mare  la  maraviglia  ,  che  nelfuno  fiali  avvila¬ 
to  ,  che  produrrebbero  il  medefìmo  effetto 
fopra  T  aria ,  in  cui  venilfero  degniti . 
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Che  la  refpirazione  ha  infatti  un  vero 
proceffo  flogiilic©  ,  non  può  ,  a  parer  mio  , 
dubitarfene,  dopo  efCerfi  trovato,  che  l’aria, 
la  quale  ha  fervito  a  cofìffatto  ufo,  èridot¬ 
ta  precifamente  alla  condizione  di  quella  che  è 
fiata  efpofta  a  qualunque  altro  proceffo  do¬ 
gi  lico  .  E  concioffiachè  tutto  il  (angue  dei 
corpo  paffì  pe’  polmoni ,  e  ,  giuda  le  offer- 
vazioni  di  Hswfon  ,  e  d’altri  ,  il  rimarche¬ 
vole  cangiamento  fra  il  colore  del  fangue 
venofo  e  dell’  arteriofo  fucceda  in  effi ,  fi  può 
a  gran  pena  dubitare  ,  che  per  mezzo  del 
fangue  1’  aria  diventi  flogifficata  in  paffando 
pe’  polmoni  ;  e  quindi  ,  che  uno  de’  grandi 
ufi  del  fangue  debba  edere  lo  fcaricare  il 
fìogiffo,  di  cui  abbonda  il  fiilema  animale, 
fucciandolo  in  tempo  della  fua  circolazione , 
e  trafmettendolo  all’aria,  con  cui  è  portato 
preffochè  in  contatto  ne’  polmoni  ;  l’aria  ope¬ 
rando  per  tal  modo  come  il  gran  rndtruo 
deificato  a  quell 5  ufo . 

Avvegnaché  io  non  aveffi  dubbio  veruno 
intorno  a  quella  illazione  cavata  da’  miei 
primi  efperimenti ,  pure  mi  parve  che  un 
tanto  grande  problema  meritaffe  tutto  queL 
rifchiaramento  che  io  mai  poteva  dargli  \  e 
quindi  volli  provare  fe  il  fangue  era  di  na¬ 
tura  atta  a  confervare  parte  di  quel  potere 
di  operare  iopra  1’  aria  (  eziandio  dopo  che 
erarapprefo,  e  fuori  del  corpo)  che  ha  quan¬ 
do  è  fluido  ,  e  rinchiufo  nei  corpo  ;  e  gli 
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fp  e  ri  menti  hanno  pienamente  corrifpofio  alia 
mia  afpettazione . 

Prefo  il  fangue  d’ un  agnello  ,  lafciatolo 
coagulare ,  e  fepararfiene  il  fiero  (  avvenute 
le  quali  cole  ,  fe  la  fuperficie  fi  efpone  all’ 
aria  comune,  è  noto  che  prende  un  florido 
color  rollo  ,  mentre  la  parte  interiore  è  di 
un  colore  più  carico  ,  e  che  trae  al  nero) 
introduflì  alcuni  pezzi  di  craflamento ,  con¬ 
tenuti  in  reti  di  garza  s  o  di  filo  di  ferro , 
talora  per  l’ acqua  ,  e  talora  per  l’ argento 
vivo  ,  in  varie  forti  d5  aria  ,  ed  ognora  tro¬ 
vai  che  la  parte  più  nera  v-efiivafi  di  un  bel 
color  rodo  nell’  aria  comune ,  e  vie  mag¬ 
giormente  nell’  aria  deflogiilicata ,  aria  più 
pura,  e  più  atta  alla  refpirazione ,  che  non 
è  la  comune  (  ed  infatti  il  fangue  acquifiò 
femore  un  colore  più  fiammante  ,  e  il  can¬ 
giamento  nacque  in  minor  tempo  che  nell’ 
aria  comune)  ;  laddove  il  fangue  più  ver¬ 
miglio  divenne  nero  di  prefente  in  alcune 
forti  d’  aria  inette  ad  effer  refpirate  ,  come 
nell’aria  fi  fifa  ,  nell’  infiammabile ,  nella  ni- 
trofa,  o  flogifìicata  ;  e  dopo  efìerfi  annerito 
nell’  ultima  delle  arie  accennate,  racquiftò 
fi  primo  fuo  colore  coi  venir  di  nuovo  e  fi¬ 
no  fio  ali’  aria  comune  ,  o  alla  deflogiilicata  ; 
i  medefimi  pezzi  facendoli  alternatamente 
neri  e  rolli ,  col  trafportarli  dalla  flogifiica- 
ta  alla  deflogiilicata  ,  e  v'tceverfa . 

In  quelli  (perimenti  il  fangue  debbe  aver 
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fatto  paffare  il  fuo  flogiiio  nell1  aria  comu¬ 
ne  ,  o  nella  deflogifiticata  ;  e  per  lo  contra¬ 
rio  averlo  bevuto,  ed  efferfene  faturato,  al- 
lor  quando  fu  efpofio  all’- aria  flogitlicata  , 
nitrofa,  infiammatile ,  o  fifia  .  La  loia  dif¬ 
ficoltà  è  intorno  ali’  aria  Affa  ;  imperciocché 
tutte  le  altre  fpecie  d*  aria  -contengono  fio- 
■gifio  .  Ma  oltreché  io  ho  già  notato  nella 
defcrizione  de’  miei  efperimenti  fopra  1’  aria 
acida  vetriolica  ,  che  il  flogiiio  fembra  ede¬ 
re  necefiario  alla  collituzione  di  ogni  fatta 
d’aria,  la  nerezza  del  fangue  può  venire  da 
altre  cagioni ,  fuorché  dall’  aver  aflorbito  fio- 
gillo  .  Gaber ,  per  efempio  ,  offerva  ,  che  il 
fangue  nereggia  allorché  incomincia  a  ini- 
putrì  dire ,  come  pure  avviene  qualunque  vol¬ 
ta  fi  cilecca  e  s* indura  coll’  accollarlo  ai  fuo¬ 
co  .  Il  P.  Beccaria  ha  parimenti  icoperto  , 
come  ho  avvertito  di  fopra  ,  che  la  parte 
rolla  contìnuo  ,  e  non  potea  a  meno  di  of~ 
fervare  ancora  ,  che  divenne  di  colore  feuro 
nel  voto  ,  ove  non  potea  aver  bevuto  flogi- 
fto  .  Ciò  ho  io  trovato  avvenire  quando  il 
fangue  era  coperto  di  fiero  all’  altezza  di  due 
pollici  e  mezzo  ;  ma  riprefe  il  fuo  color  vivo.* 
•ove  venne  efpofto  all*  aria  aperta . 

Generalmente  parlando  ,  non  dee  affet¬ 
tarli,  che  quando  il  fangue  è  divenuto  nero 
fenza  aver  ricevuto  flogiiio  ab  extra,  ripigi; 
il  fuo  color  florido  coll’  efporlo  all’  aria  ,  per¬ 
chè  la  delicatezza  della  Ina  tefiitura  2  e  eoa- 
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feguentemente  la  fua  attitudine  a  fentire 
agevolmente  gli  effetti  del  flogifto,  può  ve¬ 
nire  efienzialmente  alterata  da  interne  ca¬ 
gioni  di  nerezza  .  Ciò  pure  accade  quando 
il  fangue  fi  è  annerito  per  e  fiere  fiato  efpo- 
fio  all’aria  nitrofa  e  infiammabile,  tuttoché 
quello  cangiamento  probabilmente  nafca  dall' 
efferfi  imbevuto  di  flogifto . 

Ho  efpofto  al  tempo  medefimo  alcuni  bra¬ 
ni  tolti  dalla  medefima  mafia  di  craffamen- 
to  a  quelle  due  forti  d’ aria  ,  ed  eziandio 
alf  aria  Affa  .  Divennero  tutti  neri  ;  ma  quel¬ 
lo  che  fu  meffo  nell’  aria  infiammabile  s’an¬ 
nerì  meno  ,  e  nefluno  ricuperò  il  color  flo¬ 
rido  col  fentire  V  aria  aperta  .  In  un’  altro 
efperimento  però,  un  pezzo  di  Graffiamento , 
che  s’  era  annerito  nell’  aria  fifa  ,  tornò  in 
qualche  grado  ed  affai  lentamente  al  fuo 
primo  colore  nell’  aria  deflogifticata  .  Forfè 
i  pezzi  che  aveano  perduto  il  color  loro  nell* 
aria  nitrofa  ed  infiammabile  avrebbero  po¬ 
tuto  riaverlo  per  mezzo  di  quello  mefiruo 
più  efficace  . 

Poiché  dunque  il  fangue,  dopo  efferfi  fatto 
nero  meli’  aria  flogifticata  ,  può  Tempre  ri¬ 
guadagnare  il  fuo  color  rolTo  col  venir  di 
nuovo  efpofto  all’  aria  pura,  fi  può  conchiu¬ 
dere,  che  la  nerezza  precedente  fveftita  nell1 
aria  pura  ,  e  che  produce  il  collante  effetto 
del  flogifto  col  viziar  f  aria  ,  veniva  dal  flo¬ 
gifto  imbevuto  nel  primo  caffi  ,  e  fcaricato 
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Rei  fecondo .  Ciò  fuccede  fegnatamente-  quan¬ 
do  il  fangue  fi  fa  pafiàre  dall’  aria  flogiili- 
cara  alla  deRogifBcata  .  La  fola  circodanza 
di  un  co/cre  piu  carico  balda  a  far  nafcere  ad 
un  Chimico  il  fofpetto  che  contenga  piu  fio- 
gido  che  un  (angue  di  color  men  carico  . 

Dopo  aver  trovato  che  il  fangue  cangia 
prontamente  il  color  fuo,  fecondo  la  qualità 
dell’aria,  a  cui  viene  efpoflo ,  pallai  ad  efa- 
minare  Io  fato  di  quell’  aria,  per  rinvenire 
qual  cangiamento  era  in  efìà  (ecceduto  :  e 
ficco  me  l’aria  deflogifticata  lofi  re  una  muta¬ 
zione  più  fenfibile  di  qualità  che  non  1’  aria 
comune  ,  amai  meglio  di  ferv-irmi  di  ella 
per  ccfnTatto  efperimento  ,  riponendo  un  bra¬ 
no  di  craflTamento  groffo  a  un  di  predo  come 
una  noce  ,  nella  mafia  di  cinque  once  ali1 
incirca  di  quell’  aria  .  Continuai  il  procedo 
per  lo  fpazio  di  24.  ore ,  mutando  il  fangue 
intorno  a  dieci  o  dodici  volte  ;  e  infine  1’  aria 
riufcì  viziata  a  fegno  ,  che  laddove  al  prin¬ 
cipio  dell’  efperimento  ,  una  mifura  di  effa 
e  due  mi  iure  di  nitrofa  occupavano  lo  fpa¬ 
zio  di  non  più  che  mezza  mifura  ,  la  me- 
defima  mefcolanza  pofcia  occupò  il  volume 
di  una  mifura  e  mezzo.  Ora,  poiché  l’aria 
generalmente  è  viziata  dal  flogido  ,  e  a  mio 
parere  ,  da  ne/fun’  altra  cofa  ,  egli  è  evidente  , 
che  quello  (angue  nero  dee  aver  comunica¬ 
to  il  dogi  ilo  all’  aria  ,  e  confeguentemente 
il  fuo  cangiamento  di  colore  dal  nero  al 
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Tofìò  vivo  elee  aver  avuto  origine  dalla  ri¬ 
parazione  del  dogifto  da  elio . 

Il  dì  feguente  ,  quando  per  coni egu en za 
il  fangue  era  più  vicino  allo  flato  di  putre¬ 
fazione  ,  nel  quale  ogni  maniera  di  folla n- 
za ,  fenza  eccezione,  guada  l’aria  refpira- 
bile  ,  ho  meffo  ima  dote  di  fangue  ,  mac¬ 
chiato  in  pochi  luoghi  di  nero  (  che  non  po¬ 
tei  agevolmente  feparare  dal  redo)  in  una 
quantità  a  un  di  predò  eguale  della  rnedefi- 
ma  aria  detìogidicata  ;  e  ve  lo  lafciai  den¬ 
tro  ,  fenza  cangiarlo  ,  pel  tratto  ideilo  di 
tempo,  e  l’aria  riufeì  così  poco  viziata,  che 
le  mifure  fopradetre  occuparono  il  volume 
di  foli  due  terzi  d’ una  mifura  . 

Che  il  fangue  dia  atto  ad  adbrhrre  il  do¬ 
gi  do  dall’  aria  ,  non  meno  che  di  comuni¬ 
carglielo  ,  me  ne  fono  perfuafo  coll’  efporre 
un  fangue  di  bel  colore  vermiglio  all’  aria 

O 

riitrofa  ,  infiammabile,  e  dogidicata .  Le  due 
prime  Ipecie  d*  aria  furono  considerevolmente 
ibernate  dal  proceffo  continuato  per  due  gior¬ 
ni  ,  durante  il  qual  tempo  ,  il  fangue  ven¬ 
ne  cangiato  cinque  o  fei  volte. 

L’ aria  nitrofa  per  tal  mezzo  perdè  non 
poco  della  fua  forza  di  diminuire ,  cioè,  do- 
«gifticare  1’  aria  comune  ;  imperciocché  due 
mifure  d*  aria  comune ,  ed  una  di  queda  oc¬ 
cuparono  Io  fpazio  di  due  mifure  e  un  quar¬ 
to  in  luogo  di  una  e  tre  quarti.  L’aria  in- 
■femmabile  ,  fu  refa  in  qualche  grado  falli- 
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Bre  per  tale  procedo ,  perchè  venne  notabil¬ 
mente  diminuita  dall’  aria  nitrofa (lato  a 
cui  è  condotta  col  dibatterla  nell’  acqua  ,  la 
quale  operazione  continuata  per  affai:  lungo 
tempo  ?  la  priva  della  fua  infiammabilità  . 
Non  fi  può  dubitare  pertanto,  che  in  amen- 
due  quelli  cali,  il  fangue  ,  diventando  nero-, 
bebbe  flogillo  dalle  due  accennate  fpecie d’aria  * 

Rifpetto  all’  aria  flogiftieata io  ho  vedu* 
to  foltanto  ,  che  dopo  avervi  efpofto  ■  per  pol¬ 
che  ore  del-  fangue  fu  fenfibiìmente  ,  ma 
non  molto  diminuita  dall’  aria  nitrofa  ,  quan¬ 
do  in  ogni  altro  caffo  non  farebbe  fiata  punto 
fcemata  .  Quello  fangue  avea  un  colore  piu 
leggiere  (  cioè  fecondo  la  mia  ipotefi  ,  più 
libero  di?  flogiffo)  di  qualunque  altro  che  io 
abbia  giammai,  veduto-  ;  ed  ho  provato  la 
medefima  cofa  fenza  fucceffo  con  un  fangue 
di  men  florido  colore,,  benché  florido  a  quel 
fegno,.  a  cui  Io  potea  rendere- 1’  aria  comu¬ 
ne.  Ma-  vuoili  confiderarey  che  la  funzione 
propria  deb  fangue  non  è  già  ricevere  il  flo- 
girlo  dall’  aria  ,  non  incontrandoli  con  alcun’ 
aria  flogiftieata  in  tempo  della  fua  circola¬ 
zione  ,  ma  all’  oppofto  ,  comunicare,  ad  effa 
il  flogillo  ;  onde ,  non  v  è  peri  conto  alcuno 
egual  ragione  d5  afpettare  che  1’  aria  Ila  cor¬ 
retta  dai  fangue  roflò  ,  come  v’  è  che  Ila 
viziata  dal  nero . 

Si  può  fare  un’  obbiezione  a  quella  ipò¬ 
tesi  3  cioè  che  il  fangue  non  tocca  mai  rea l* 
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mente  1  aria  ne’  polmoni  ,  ma  è  feparato 
da  efla  ,  fecondo  Hales  ,  per  una  m  ili  eh  ma 
di  pollice .  I  globetti  roiFi  oltre  a  ciò  nuo¬ 
tano  in  una  copia  grande  di  fiero,  fluido  di 
natura  affatto  diverta,  dai  fangue. 

Per  accertarmi  dell’  influenza  di  quelle 
circoilanze  ,  ho  prefo  una  copiofa  dofe  di 
fangue  nero,  e  P  ho  ripolla  in  una  vefeica 
umettata  con  alquanto  fiero,  e  legatala  af¬ 
fai  Prettamente ,  1’  ho  folpefa  in  luogo  libe¬ 
ramente  efpollo  all’  aria  ,  che  però  era  tran¬ 
quilla  ;  e  il  giorno  feguente  trovai  nell’  efa- 
minarla,  che  tutta  la  luperficie  inferiore  del 
iangue  ,  eh’  era  fiata  feparata  dall’  aria  co¬ 
mune  per  la  frappofizione  delia  vefcica  (  mem¬ 
brana  animale  limile  a  quella  onde  fono 
formate  le  vefcichette  de’  polmoni ,  ed  è  al¬ 
meno  altrettanto  grolla  )  ,  e  altresì  un  po’ 
di  fiero  avea  acquifiato  una  pellicola  di  vivo 
color  roffo  ,  e  tanto  grolla  ,  a  mio  parere  , 
quanto  farebbe  fiata,  fe  io  favelli  efpofio 
immediatamente  all'  aria  aperta  ;  così  che 
quella  membrana  non  ha  recato  ofiacolo  ali’ 
azione  dell’aria  fopra  il  fangue.  In  cofiffat- 
to  calo,  è  troppo  chiaro,  che  il  cangiamento 
di  colore  non  potea  aferiverfi  all’  evapora¬ 
zione,  come  ha  congetturato  il  Sig.  Cigna  : 
ho  ripetuto  fi  efperimento  ,  lenza  prima  umet¬ 
tare  la  vefcica ,  collo  fieffiflimo  rifultato. 

OfTervai  pure  ,  che  tagliando  un  pezzo  di 
xrafìa mento  ,  e  lafciando  il  rello  nel  vafo 
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col  fiero  ,  non  folamente  quella  parte  di  fu- 
perfide  che  era  efppila  ali’  aria  ,  ma  quella 
che  era  circondata  dal  Jìero  ,  anzi  coperta 
da  e  fio  all  altezza  di  qualche  pollice  acqui¬ 
etò  un  color  florido  ;  onde  quello  alto  riparo 
di  lieto  ,  che  dee  neceffariamente  aver  im¬ 
pedita  ogni  evaporazione  ,  non  fu  di  mag¬ 
giore  oftacolo  alla  icambievoie  azione  del 
Sangue  e  dell’  aria  ,  di  quello  che  era  fiata 
la  veicica  .  Il  fiero  del  fangue  adunque  fem- 
bra  effe  re  non  meno  maravigliofamente  ac¬ 
concio  a  rispondere  al  fuo  fine,  cioè  di  por¬ 
tar  in  giro  i  globetti  rolli ,  di  quello  che  lo 
fieno  i  globetti  medefimi  ,  perchè  un  leg- 
gieriflfimo  velo  d’acqua,  o  di  fa  li  va  ,  toglie 
che  il  fangue  racquifli  il  color  florido  ;  e  il 
Sig.  Cigna  trovò  pure  ciò  avvenire  allora 
quando  il  velo  era  d’olio. 

Che  P  aria  disfatti  operi  attraverfo  al  fiero , 
e  non  il  fiero  rnedefimo  comunichi  il  color 
vivo  al  fangue  5  fi  ricava  ad  evidenza  dal 
feguente  efperimento .  Ho  prefo  due  porzio¬ 
ni  eguali  di  fangue  nero  ?  e  le  ho  mefìfe  in 
coppe  eguali  che  contenevano  pari  quantità 
di  fiero ,  il  quale  le  copriva  all’  altezza  di 
mezzo  pollice  .  Una  di  effe  era  efpofla  alt’ 
aria  aperta  ,  e  P  altra  coperta  da  un  reci¬ 
piente  eiauflo .  li  primo  vefii  toflo  un  color 
vivo  ,  P  altro  durò  dodici  ore  nero  ,  come 
Io  era  da  principio  .  Cavatolo  dal  recipien¬ 
te  ,  lo  lafciai  tutta  la  nptte  all’  aria  aperta  % 
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lènza  che  diventale  rotto,,  anzi- continuò  ad- 
edere  fcuro  dopo  pure  che  ne  verfai  il  nero  » 

Mi  fono  convinto  più  pienamente  dell’ in¬ 
fluenza  dell’  aria  (opra  il  (angue  ,  attira  verfo 
al  Aero,  col  rovefcio- di  quello  efperimento  ; 
perchè  trovai  che  il  (angue  diveniva  nero- 
att raderlo  a  due  pollici  di  fiero  ,  quando  il 
vaio  che  lo  conteneva  era  efpoflo  all’  aria 
fiogiflicata  ;  onde  i  globetti  rolli  del  fangue' 
ricevono  e  danno  il  dogi  ito  per  mezzo  dell’ 
aria  ,  non  ottante  1’  interponimento  d’  una 
copiofa  dofe  di  quel  fluido  ,  in  cui  etti  na* 
ruralmente  nuotano  .• 

Oltre  al  fiero ,  il  latte  è  il  fole  altro  fluh 
do  animale  5  tra  que’che  h'o  metto  alle  pro¬ 
ve  ,  attraverfo  a  cui  l’aria  può  operare  fo¬ 
pra  il  fangue:  imperciocché  un  pezzo  di  fan* 
gue  nero  arrofsò  dopo  edere  flato  immerfo 
nel  latte,  non  meno  che  fe  fotte  flato  tuf¬ 
fato  nel  fiero.  L’or-ina  produce  un  effetto 
eguale  ;  ma  citi  >  procede  dalla  natura  falina 
di  queflo  fluido . 

In  alcuni  cali  conviene  accuratamente  di* 
flinguere  la  roflezza  ,  onde  certe  parti  fiac¬ 
cate  di  una- quantità  di  fangue  fono  tinte,, 
da  quella  che  ne  penetra  le.  parti  folide. 
Nella,  faiiva  ,  e  nell’  acqua  impregnata  di 
là  le  alcalino  Affo  o  volatile,  ed  eziandio  nello 
fpirito  di  vino  ,  gli  angoli  eflremi  ,  e  gli 
orli  di  alcuni  pezzi  di  Grattamento ,  e  le  pic- 
ciole  parti  feparate  che  galleggiano  in  qyv* 
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fìi  liquori  fi  mofirano  d5  un  color  rofìb  aliai 
vivo  ,  mentre  la  mafia  loda  del  fangue  è 
nera  .  Il  color  vivo  delle  parti  prominenti 
e  difiaccate,  in  cofìffatti  cali,  fembra  eflere 
una  mera  confeguenza  della  minuta  divina¬ 
ne  delle  parti  del  crafiamento  nel  fluido,  in 
cui  effe  ondeggiano  ;  quando  al  tempo  ftefìò 
non  fi  oflerva  un  limile  effetto  fopra  quelle 
parti  che  fi  fono  confervate  unite,  nè  Paria 
ha  il  menomo  potere  di  operare  fopra  il 
fangue  attraverfo  al  liquore  « 

Io  avrei  creduto  ,  che  ficcome  il  fangue 
nero  contiene  più  flogifio  che  il  rofio,  que¬ 
lla  differenza  fi  farebbe  manifefiata  nelf  aria 
prodotta  da  effe  fangue  ,  o  collo  fcioglierlo 
iemplicemente  nello  fpirito  di  nitro  ,  o  col 
leccarlo  e  impafiarlo  con  quello  acido..  Ma 
le  differenze  furono  troppo  picciole  per  riu- 
feir  fcnfibili  con  quello  genere  di  prove.  A 
tale  oggetto  ,  adunque  ,  io  avea  tratto  fan¬ 
gue  dalla  vena  di  un  agnello 3  e  prefen e  in¬ 
oltre  una  porzione  di  quello  che  era  da  pri¬ 
ma  ufeito  nello  fcannarlo  ,  alla  foggia  'de9 
macella; ,  col  tagliare  P  arteria  carotide  ]  ma 
avvegnaché  io  abbia  difciolto  la  parte  nera 
del  primo  ,  e  la  rolfa  del  fecondo  5  in  doli 
eguali  dei  medefimo  fpirito  di  nitro  ,  non 
trovai  alcuna  fenfibile  diverfità  fra  le  arie 
che  ne  ufcirono  .  L’ aria  che  ne  ottenni  dopo 
averli  feccati  e  fattane  una  palla  con  ifpirko 
di  nitro ,  non  inoltrò  pure  differenza  alcuna  3 
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La  copia  dell’  aria  fu  affai  grande  ,  e  pro¬ 
dotta  irregolarmente,  come  ho  offervato  av¬ 
venire  ,  allora  che  Io  difciolfi  nello  fpirito 
di  nitro  fenza  farlo  feccare  (  Obferv .  upon  Air 
Voi.  IL,  p.  i5«t.  Metà  di  quello  prodotto 
fu  aria  fida,  e  il  redo  aria  fiogidicata,  (al¬ 
vo  che  una  candela  vi  arfe  dentro  con  una 
damma  azzurra  lambente  .  Egli  è  chiaro  , 
adunque,  per  quedo  efperi mento  ,  che  an¬ 
che  nel  più  florido  fangue  s’ annida  una  con- 
dderevole  copia  di  dogi  do  ;  perchè  altrimenti 
quell’  aria  farebbe  data  deflogidicata . 

Conchiuderò  quedo  Opufcolo  coll’  ofler- 
vare  ,  che  io  ho  ritrovato  un’  affai  grande 
diverfità  nella  codiamone  del  fangue  rifperto 
alla  fua  proprietà  di  fentire  l’influenza  dell’ 
aria  ;  perchè  ve  n’ebbe  che  fi  vedi  affai 
predo  cTun  color  vivo  e  lucido  ,  e  la  sfoglia 
colorata  crebbe  affai  freddamente  in  grof- 
fezza  ;  laddove  T  altre  volte  ,  in  circodanze 
favore  voli-dime  ,  durò  a  conferva  rii  a  dai  of- 
curo  ,  e  il  color  più  chiaro  non  penetrò  giam¬ 
mai  affai  addentro . 

Concioffiachè  P  ufo  principale  del  fangue 
fembri  effere  la  forza  di  bere  ,  e  francare 
il  ri,  gi  to  ,  e  il  grado  ,  in  cui  poffiede  cote-1 
da  forza  ,  venga  agevolmente  determinato; 
dall’  occhio  ,  potrebbe  forfè  non  effer  cofa: 
indegna  d’  una  particolare  attenzione  de’  me¬ 
dici  .  A  flne  di  giudicare  della  bontà  del: 
fangue,  per  mezzo  di  quedo  fegnale  3  altre 
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non  fi  richiede  che  offervare  la  vivezza  del 
colore  ,  la  groffezza  della  falda  lucidamente 
colorata  ,  dopo  che  è  flato  efpoflo  per  un 
determinato  temporali’ aria  .  Ne’ cali,  in  cui 
il  fangue  è  flraordinariamente  nero  ,  e  ac¬ 
cenna  di  fentir  poco  1’  azione  dell’  aria  co¬ 
mune  ,  fembra  che  il  refpirare  un’  aria  piu 
pura  potrebbe  effere  un  rimedio  ordinato  con 
vantaggio  . 

In  generale  ,  il  fangue  che  io  ho  mefìfo 
alle  prove,  tolto  in  città,  non  è  flato  buo¬ 
no  a  quel  legno  che  ha  moilrato  d’ eflerio 
quello  della  campagna  ;  cagione  forfè  di  ciò 
fu  che  il  beffiamo  era  flato  affai  affaticato  5 
e  ribaldato  prima  di  venir  mefìò  a  morte, 

C. 
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DESCRIZIONE 

]y  un  nuovo  Meccanìfmo  da  foflituirfi  p'fh 
utilmente  alle  Chiavi  delle  Macchine 
pneumatiche,  inventato ,  ed  efeguito 

DA  MARCO  SARUGIA 

Baro  m  etra  ro  e  Macchinista 
nel  Reg»  Ginnasio  di  Brera. 


^Ra  le  macchine  di  Fifica  che  hanno  a  molta 
perfezione  condotto  quella  fetenza  nei 
tempi  a  noi  più  vicini  y  non  v’  ha  dubbio  che 
la  .macchina  pneumatica  tenga  il  primo  luo¬ 
go.  Diffatti  col  mezzo  d  effa  dall’  anno  1657,, 
epoca  della  fua  invenzione  in  Italia  (*)  per 
fino  al  giorno  d’oggi  fi  fono  forfè  fatte  piu 
numerofe  feoperte  che  con  qualunque  ai- 


(*_)  La  macchina  pneumatica  chiamata  anche  Boi» 
le  afta  ,  perchè  1’  immortale  Borie  fece  con  effa  il 
primo  le  più  fuminole  fperienze  fifiche  viene  re¬ 
putata  da  alcuni  invenzione  del  celebre  Confole 
di  Maitdeburgo  Ottone  Guerike  ;  ed  il  Padre  Scotto 
coll’  eftefo  fuo  carteggio  letterario  la  fparfe  per 
tutta  P  Europa  nell’  anno  1657.  Effa  però  appar¬ 
tiene  più  veramente  agli  Accademici  del  Cimento  , 
che  i  primi  la  inventarono  ,  dandole  il  nome  di 
Antlia  pneumatica  ,  e  fecero  colla  medefima  di¬ 
vede  efperienze  .  Veggafi  fra  gli  altri  il  Padre  Torre 
Eleni.  Bhyf.  T,  8. 7  pag.  go.  (  nota  dell5  Editore  )  . 
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tra  eccettuata  la  elettrica  .  Quindi  dal  ce¬ 
lebre  j Papi  no  macchinila  ingegnofo  di  Bei¬ 
le  fino  ai  viventi  Martin  Smeaton  e  JSJairne 
quali  tutti  i  filici  tanto  teorici  quanto  pra¬ 
tici  hanno  penfato  a  perfezionarla .  Egli  non 
appartiene  a  me  l’indicare  con  ferie  crono¬ 
logica  ,  e  con  profefiforia  erudizione  i  varj 
tentativi  fatti  fopra  quello  utile  argomento, 
e  le  diverle  tofiruzioni  delle  macchine  pneu¬ 
matiche,  e  valutarne  i  vantaggi  o  rilevarne 
gl’  inconvenienti .  E  fidamente  avvertirò  che 
a  due  meccanifimi  fi  fono  fiempre  i  filici  ri- 
diretti  per  ottenere  e  confiervare  ,  una  volta 
fatta ,  la  mafiima  polfiìbile  rarefazione  dell’ 
aria,  cioè  alle  valvole,  ed  alle  chiavi  chia¬ 
mate  da  alcuni  con  vocabolo  ricavato  dal 
francale  robinetti .  Le  valvole  hanno  il  van¬ 
taggio  di  lavorare  fienza  che  l’operatore  vi 
debba  badare ,  purché  fieno  prima  ben  pre¬ 
parate,  ma  hanno  l’inconveniente  di  non  ef- 
fere  fiempre  mobili  e  cedenti  agii  urti  minimi 
deli’  aria  molto  rarefatta,  eccettuata  la  valvola 
grande  delia  ingegnofiffima  macchina  di  Smea¬ 
ton  (*)  ,  che  per  la  particolare  fina  corru¬ 
zione  è  mobililfìma  ;  ed  in  oltre  fono  faci- 
’iffimamente  fioggette  a  guallarfi  ,  richieden¬ 
do  un  operofio  lavoro  per  riattarle  ,  perchè 
ono  fiempre  fituate  nell’  interiore  della  mac- 


'*)  Tranfaft.  phiisf.  Vai.  47.  n.  69, 
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china  che  deefi  perciò  fcom porre  .  Le  chiavi 
ben  fatte  confervano  bene  il  vuoto,  e  fono 
nella  efottezza  fuperiori  alle  valvole  ;  ma 
oltreché  non  è  lavoro  da  tutti  il  farle  per¬ 
fette  j  egli  è  faciiiflimo  che  fi  guadino  , 
ed  una  volta  guadate  non  è  facile  il  riacco¬ 
modarle  colla  prima  efattezza .  Un  menomo 
h  mi  colo  afpirato  dall*  orificio  del  piatto  nel 
fare  il  voto ,  un  pezzetto  di  vetro  invifibile 
entratovi  quando  una  campana  fi  rompe  ,  e 
Cento  altri  fortuiti  accidenti  badano  a  gua¬ 
dare  un’  ottima  chiave  ,  e  con  ella  tutta 
una  buoni  dima  macchina  pneumatica  *  Io 
ho  in  pratica  veduta  la  verità  di  quanto  ora 
dico ,  e  la  difficoltà  appunto  che  ho  ritrovato 
a  riaccomodare  delle  buone  macchine  pneu¬ 
matiche  refe  infervi  bili  per  filmili  accidenti , 
mi  ha  fatto  penfare  ad  un  meccanifmo  nuo¬ 
vo  ,  per  quanto  io  mi  fappia  ,  e  mio,  il  qua¬ 
le  ed  è  per  la  fua  codruzione  molto  piò 
difficile  a  guadarli ,  ed  anche  una  volta  gua¬ 
dato  può  da  chiunque  non  artefice  in  un 
momento  accomodarli .  Efifo  è  adattabile  a 
qualunque  macchina  anche  coftruita  coi  mez¬ 
zi  antichi  ,  ed  io  ho  voluto,  pubblicarlo 
per  comodo  dei  filici  e  dei  macchinici  ,  e 
perchè  que’  Profedòri  ,  ai  quali  Pho  priva¬ 
tamente  fatto  vedere,  P hanno  onoratcfdella 
loro  approvazione. 

Chiunque  ha  veduto  apparati  pneumatici , 
conofce  la  fcatola  d’ottone  a  cuoj  che  i  fran- 
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cefi  chiamano  bcette  à  cuirs  ,  della  quale  noi 
ci  ferviamo  per  far  muovere  entro  la  cam¬ 
pana  pneumatica  qualunque  corpo  fenza  in¬ 
trodurvi  dell’aria  citeriore.  Ora  di  quella,  ma 
corretta  ,  e  migliorata  ,  io  mi  fono  fervito 
come  di  baie  alla  coftruzione  della  mia  nuova 
chiave  che  è  fatta  nella  feguente  maniera  : 
a  a  a  a  (fig. 2.  )  è  un  iolido  pezzo  cilindrico  d’ot¬ 
tone  fornito  di  due  grolle  e  forti  viti  alle  due 
eitremità  ,  con  una  delle  quali  fi  adatta  al 
piatto  della  macchina  frapponendo  tra  elfo, 
ed  il  collare  re  un  cuojo  unto ,  mentre  coll* 
altra  fi  avvita  allo  fiantuffo  ferrandovi  an¬ 
che  ivi  una  preparata  pelle  per  mezzo  dell* 
altro  collare  pure  d’ottone  bh,  dddd  è  un 
foro  odia  un  canaletto  che  attraverfa  tutta 
la  lunghezza  del  cilindro  ,  e  che  fi  piega 
ad  angolo  prima  ottufo  in  dy  poi  retto  fin¬ 
ché  comunica  con  una  più  grande  cavità  ci¬ 
lindrica  orizzontale  che  finifee  in  un  orifì¬ 
cio  e  e  fornito  d*  una  vite  per  adattarli  con. 
altsa  vite  corrifpondente  h  h  ali’  altro  pezzo 

Quando  quelli  due  pezzi  fi  debbono  uni¬ 
re  ,  vi  dee  effere  di  mezzo  una  pelle  unta , 
e  preparata  al  folito.  La  cilindrica  fcatolet- 
ta  g .  ì .  / .  g  è  cava  di  dentro  e  ripiena  nello 
fpazio  mmmm  di  cuoj  unti .  Da  m  in  /  v’  è 
un’  altra  piccola  fcatóletta  anch’  ella  d’ otto¬ 
ne  vota  di  dentro }  la  quale  fi  dee  riem¬ 
piere  d’olio,  frapponendovi  nello  fpazio  /  / 
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dei  cuo;  nel  modo  confueto  ,  i  quali  tutta 
riempiano  la  cavità  //.  Tutti  quelli  cuoj  y 
11  coperchio  i  t ,  il  fon  do  h  h  y  eia  fcatoletta 
interiore  n  n  fono  forati  per  pacarvi  entro 
la  verga  lifeia  d’ottone  munita  d’anello  gg  y 
la  quale  colla  fua  inferiore  eftremità  dov’  è 
un  foro  fi'* introduce  ,  e  fi  ferma  con  una 
piccola  fpina  nel  pezzo  ff  contenuto  entro 
la  cavità  laterale  del  lungo  cilindro  d’  ottone. 

Preparato  così  quello  mecca  ni  imo  s’intro¬ 
duce  la  verga  gg  fino  in  n  n  ,  poi  fi  verfa 
dalla  parte  hh  dell’ olio  perfino  a  riempiere 
tutta  la  fcatoletta  n  n  :  allora  fi  fpigne  la 
verga  fino  a  farla  ufeire  in  g  per  unirla  col 
pezzo  f  f.  In  feguito  fi  avvita  il  pezzo  hh 
nel  cannello  laterale  del  cilindro  d’ottone  e  e  , 
ed  è  così  la  chiave  meffa  in  ifiato  d’agire» 

Ciò  premefiò  fi  concepifca  il  cilindro  nana 
così  montato  fra  il  piatto  e  lo  fiantuffo  della 
macchina  pneumatica.  Quando  la  verga  gg 
farà  tirata  in  fuori  ,  verrà  tirato  verfo  e  e 
anche  il  pezzo  //,  e  vi  farà  la  comunica¬ 
zione  dell’  aria  per  tutta  la  lunghezza  del 
foro  d  ddd .  Per  lo  contrario  ,  allorché  la 
verga  farà  premuta  in  dentro  giugnerà  il 
pezzo  ff  fino  ai  contatto  dell’  avvitato  ori¬ 
ficio  del  cannello  corrifpondente  ;  quindi  gi¬ 
randoli  la  verga  medefima  g  g  fopra  il  fuo 
afse  verrà  a  firignerfi  la  vite  del  pezzo  ff 
ed  otturare  totalmente  il  cannello  interiore 
chiudendo  tutta  la  comunicazione  tra  lo  fian- 
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tuffo ,  ed  il  piatto .  In  feguito  fciogHendo 
nuovamente  la  vite  fi  tornerà  ad  aprire  la 
comunicazione  .  Che  fe  venifse  coll’  ufo  a 
non  chiuder  più  efattamente,  baderà  rinnova¬ 
re  ai  collare  del  pezzo  ff  la  pelle  unta  col 
foiito  metodo ,  e  la  chiave  farà  rifiahiiita . 

Ora  quello  meccanifmo  ha  tutti  i  vantag¬ 
gi  delle  chiavi  le  più  ben  fatte,  ed  in. ol¬ 
tre  la  facilità  d1  efsere  facilifiìmamente  ripa¬ 
rato  contro  qualunque  polii  bile  accidente  , 
ed  intanto  io  vi  ho  aggiunto  alla  conofciuta 
folita  fcatola  dei  cuoj  la  interiore  fcatoletta 
n  n  ripiena  d?  olio  ,  perchè  con  efsa  non  fo- 
lamente  fi  allontana  con  maggiore  ficurezza 
Tingrefso  dell’ aria  lungo  la  verga  ggy  ma 
ancora  fi  mantiene  la  verga  che  in  efsa  fca¬ 
tola  fi  muove  e  gira  ,  perpetuamente  ed 
uniformemente  unta  fenza  avere  l’ incomodo 
di  doverla  fpelso  cavare  ed  ugnere  ficcome 
nella  folita  antica  coftruzione .  Un  tale  mec¬ 
canifmo  io  ho  già  eleguito  con  felice  fuc- 
cefso,  e  farei  in  cafo  di  fornirne  chiunque  o 
per  corruzione  di  nuove  macchine  pneuma¬ 
tiche  ,  o  per  riadattamento  di  antiche  e  gua~ 
fie  credefse  opportuno  ed  utile  d*  ufarne . 
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DEL  SIG*  MAUPETIT 

SUL  V  A J U 0  L  0 
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PAragonando  fra  loro  il  vajuolo  natura¬ 
le  ,  e  l’ inoculato  ,  egli  è  evidente  che 
fon  della  fìefsa  natura  .  Curar  dunque  do¬ 
vrei)  ho  ufi  amendue  alla  flefsa  guifa .  Pure 
noi  veggiamo  ,  che  il  metodo  che  fi  tiene 
nella  cura  del  vajuolo  naturale  ,  è  affatto 
contrario  a  quello  degl’  Inoculato». 

A  quattro  articoli  principali  il  metodo  di 
quelli  ultimi  fi  può  ridurre  ;  nutrimento  ab¬ 
bondante ,  aria  libera,  rinfrefcanti  efieriori , 
come  bagni  freddi  ,  aria  fredda  ec. ,  e  rin¬ 
frefcanti  interni,  come  acqua  fredda,  limo¬ 
nate  in  ghiaccio  ec. 

Or  è  Tncontraftabile ,  che  il  nutrimento, 
foprattutto  ad  un  fanciullo ,  è  afsolutamente 
necefsario.  Non  v  ha  malattia  ,  fpecialmente 
a  quell’  età ,  piò  pericolofa  della  fame  ,  e 
parecchi  nella  cura  ordinaria  del  vajuolo  na¬ 
turale  di  quella  appunto  fi  muojono.  Tanto 
piu  che  la  natura  in  quello  male  ha  bi fo¬ 
gno  di  tutte  le  fue  forze  per  cacciar  fuori 
tutto  Tumore  variatalo;  le  quali  forze  non 
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può  efercitare  ove  da  una  fo  verdi  ia  dieta  lì 
truovi  affievolita. 

Per  conofcere  la  necefììtà  del  fecondo  ar¬ 
ticolo ,  balla  riflettere,  che  l’aria  che  noi 
refpiriamo  fi  carica  ne’  polmoni  di  umori  che 
inetta  la  rendono  ad  una  nuova  infpirazio- 
ne  (*)  .  E  fe  ciò  avviene  puranche  in  uno 
ftato  di  falute  ,  che  non  debb'  elsere  quand* 
ella  fi  a  infetta  da  tutti  gli  effluvi  variolofi? 

Circa  ai  terzo  articolo  una  coftanriifima 
efperienza  rn  ha  dimoflrato  ,  i. 1  che  al- 
lor  quando  V  ammalato  di  vajuolo  fi  tien  in 
un  letto  afsai  caldo  5  le  parti  men  riparate , 
e  perciò  meno  calde  ,  come  la  faccia  e  le 
mani,  fon  quelle  appunto ,  che  riefcono  piu 
coperte  di  pufiole  ;  2. 1  ,  che  applicando 

dell’  acqua  frefca  alle  parti  camole  ,  vi  fi 
attraggono  delle  pufiole  groffiiTime  ,  fino  alla 
grandezza  d’ un  pollice .  E’  fatto  adunque 
che  i  rinfrefcanti  esteriori  attraggono  ia  ma¬ 
teria  variolofa  alle  parti  ove  fono  applica¬ 
ti  (**) .  Si  debbono  quelli  applicar  dunque 
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V)  V.  il  Voi.  XXIV.  ,  pag.  .48  e  leggi  Un  figlio 
di  Mr.  Caren  Negoziante  in  Lione  aiTa’lsto  dal 
vajuolo,  e  trattato  fecondo  le  regole  ordinarie, 
era  già  difperato  dal  Medico .  Trafpartato  ap¬ 
pena  in  un’  altra  camera  per  cangiar  aria  comin¬ 
ciò  a  fentirfi  meglio  ,  e  in  capo  a  tre  giorni  ufct 
dal  letto  .  L'  Aut. 

(** )  Quelli  rinfrefcanti  però  debbon  edere  mode¬ 
rati  .  I  bagni  fono  di  un  foccorfo  grandiffimo  , 


1 


1 


84  —  Maupeth . 

alle  parti  che  meno  importa  che  (iati  co¬ 
perte  di  pu ftole  ,  e  al  contrario  la  faccia  , 
il  feno,  le  mani  debbonfi  riparare  accurata- 
mente  dalie  impreflioni  del  freddo ,  nel  che 
gli  fi  elfi  Inoculatoli  non  foglion  effere  trop¬ 
po  cauti . 

Per  la  medefima  ragione  incauto  dee  ri¬ 
putar  fi  V  ufo  de’  rinfrefcanti  interni  ,  come 
quelli  che  alle  parti  interiori ,  ove  è  mag¬ 
giore  il  pericolo  ,  poffono  determinar  la  ma¬ 
teria  ,  che  deefì  con  ogni  mezzo  cercar  di 
efpellere  • 

51, 


ma  farebbe  affai  pericolofo  1’ amminiftrarli  troppo 
freddi.  Intorno  all’  utilità  de’  bagni  ecco  un  efem- 
pio  fenfibìliffimo  .  Un  Servidore  di  Mr  Lavit  di 
Magalas  flava  maliffimo  ;  mentre  afpettavafi  il 
Medico,  ei  fi  bagnò  in  un’  acqua  (lagnante  \  con 
tal  mezzo  1’  efpulfione  cominciò  fubito  ,  e  all’ 
arrivare  del  Medico  1’  ammalata  era  già  fuor  di 
pericolo  .  L  Aut , 
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IL  fi  ef amina  quali  filano  i  vegetabili 

s  che  comunicano  piu  o  meno  la  fcoffa 
elettrica  ;  in  quale  fiato  efft  abbiano  • 
piu  o  meno  quefia  virtù  ;  e  a 
quale  fojìanza  la  debbano  « 


L’ Autore  ha  niello  alla  prova  ogni  fpe- 
eie  di  piante  ,  di  arbuili  ,  di  biade  5 
di  legumi ,  di  erbe  ec.  le  loro  varie  parti , 
i  vari  loro  prodotti .  Il  metodo  da  lui  tenuto 
è  flato  il  feguente  :  due  perfone  formavano 
la  catena  ?  cialcuna  teneva  con  una  mano 
una  eflremità  della  foflanza  vegetabile  5  che 
fi  volea  fottomettere  all’  efperienza  ,  colf  al¬ 
tra  mano  una  tenea  la  boccia  di  Leida  9  o 
il  quadro  magico  j  l’altra  cavava  la  fcintilla  . 
La  fcoffa  per  confeguenza  era  obbligata  a 
paflare  attraverfo  alla  fuddetta  foflanza  ve¬ 
getabile  .  Quella  o  folle  una  pianta  5  un’  erba  , 
mi  legume  ec»  9  o  una  loro  parte  3  come 
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fiori  ?  frutti  5  grani,  bacche,  noccioli  ec„ ,  o 
una  Portanza  di  lei  comporta  come  tela,  car¬ 
ta,  filo  cotone  ec.  avea  Tempre  la  lunghez¬ 
za  almeno  di  due  piedi ,  e  quando  a  quella 
lunghezza  non  arrivava  naturalmente,  fe  ne 
univano  più  infìeme  per  mezzo  di  un  filo 
di  feta .  . 

I  rifinitati  collanti  avuti  da  infinite  efpe- 
rienze  infinite  volte  replicate  fono  fiati  i.  che 
.fe  fofianze  vegetabili  perfettamente  fecche 
non  hanno  mai  trafmeffa  ninna  fcoffa ,  2. !  che 
quella  non  fi  è  mai  avuta  fe  tali  fofianze 
non  eran  umide  o  naturalmente  o  artificial¬ 
mente  ,  3.  >  che  la  fcoffa  è  fiata  Tempre  tan¬ 
to  maggiore  ,  quanto  più  umide  o  natural¬ 
mente  ,  o  artificialmente  erano  le  fofianze 
fperi  meritate . 

Dal  che  P Autore  conchiude,  che  l’acqua 
è  la  fola  che  ne’  vegetabili  alla  fcoffa  elet¬ 
trica  ferve  di  conduttore  (*) . 


{*)  L’Aut.  ha  replicato  in  apprefìo  le  medeume  ef- 
perienze  al  medefimo  modo  ,  trova  ogni  fpecie 
di  animali  terreftri  ,  aerei  ,  acquatici  ,  peri-etti  , 
imperfetti  ,  e  ha  trovato  che  «elio  ftato  natura¬ 
le  ,  cioè  quando  contengono  umidità  ,  tutti  foia 
conduttori  della  feofia  elettrica  ;  ma  quando  fon 
difeccati  perfettamente  ,  ninno  lo  è  più  . 
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ESAME 

DELLE  VIRTÙ5  MEDICINALI  DELLA  Qu  ASM  A 

DEL  SIG.  SEBASTIANO  SEVERI 
RAVENNATE  ec.  (*). 


JA  Qua  (Ti a  è  ima  pianta  delle  Indie  occi- 
.  ^  dentali,  evi  vien  portata  principalmente 
da  Surinam  ,  da  cui  ha  prefo  il  nome  di 
Lignum  Surìnamenfe  .  Alla  fila  radice  ,  che 
ha  un  gufto  amaro,  ed  altre  qualità,  fu  le 
quali  però  non  ben  fi  conviene  ,  parecchi 
attribuirono  tanta  virtù  medicinale  ,  che  pe ti¬ 
farono  doverli  preferire  alla  corteccia  della 
Cinchona,  detta  volgarmente  Kinaktna  %  ment¬ 
ire  altri  ogni  efficacia  le  negarono .  Il  Sig.  Se¬ 
veri  per  giudicarne  con  cognizione  di  caufa 
prefe  in  tre  modi  ad  e  laminarla  ;  i.  notò 
«fattamente  quali  effetti  producete  fu  gli  am¬ 
malati  i  2.  offervò  qual  forza  avelie  ,  com¬ 
parativamente  alla  Kinakina,  di  refìilere  alla 
putrefazione  ;  3.  coll5  anali!!  chimica  ne  e  fa¬ 
rri  Ino  la  natura ,  e  gli  elementi ,  ond5  è  com¬ 
palla  A 


(V  L’Opera  di  cui  d;amo  qui  i’ Eftratto  è  intito¬ 
lata  :  Sebaftiani  Severiì  Ravennutis  almi  Collegìi 
Borrovusorum  Alumni  Camme nt (trias  in  quf  medi» 
catte  Quaflìs  'vira  exfenduntur  .  Ticini  Regii  ec.  , 
in  4.  ,  pag,  120. 
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Sedici  ftorie  rapporta  FA.  di  malattie  ,  cut 
fi  tentò  di  guarire  colla  Quaffia  .  La  maggior 
parte  di  quelle  cure  furono  fatte  nel  piccolo 
Spedale  delinato  a  comodo  della  R.  I.  Uni- 
verfità  di  Pavia,  acciò  gli  Scolari  apprenda¬ 
no  anche  a  praticamente  applicare  i  precetti 
apprefi  dalla  Cattedra  ;  e  a  cui  già  da  pa¬ 
recchi  anni  prefiede  il  chiarii s.  Sig.  Dott. 
B  or  fieri  P.  P.  di  Medicina  ,  e  ora  Rettore  ma¬ 
gnifico  dell-’ Univerf  tà  medefima.  Varie  feb¬ 
bri  ,  di  varia  indole  ,  in  differenti  flagioni 
in  foggetti  per  età  ,  per  temperamento  ,  e 
per  altre  circoilanze  divertì  colla  Quaffia  tì 
curarono  ,  e  ivi  defcrivetì  ciò  cne  giornal¬ 
mente  ad  ognuno  avvenne  ;  ma  a  noi  ba¬ 
llerà  rapportarne  il  rifultato  . 

Colla  Quaffia  fi  fono  guarite  alcune  feb¬ 
bri  intermittenti  di  primavera ,  che  fono  di 
più  facil  guarigione  ;  quelle  però  talor  furo¬ 
no  recidive  :  muna  febbre  fi  potè  guarire 
nelle  altre  Ragioni  ;  che  fe  pur  taluna  per 
tal  medicamento  divenne  piu  mite  ,  altre  alP 
oppoifo  peggiorarono  .  Ha  però  ^  la  Quaffia 
una  fpecie  di  vantaggio  fu  la  Kina-kina  , 
in  quanto  che  nè  aggrava  lo  flomaco  ,  ne 
move  la  naufea  ,  nè  rilafcia  il  ventre  ,  nè 
altri  fimili  incomodi  adduce ,  e  giova  altron¬ 
de  a  promovere  le  orine  ,  e  i  fudori . 

Per  efaminare  la  virtù  antifettica  della 
Quaffia  ,  in  confronto  della  Kina-kina ,  far 
non  volendo  pericolale  fpenenze  fu  T  umana 
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vita  ;  ha  prefi  dodici  vafi  di  vetro  eguali , 
e  accoppiatili  a  due  a  due  in  ognuno  ha 
mede  due  once  di  carne  Umile  quanto  era 
poffibile  ,  Ne’  primi  due  ha  meffa  unica¬ 
mente  la  carne  :  ne’  fecondi  ha  coperta^  la 
carne  in  uno  con  una  poltina  di  Qua  Ina  , 
nell’  altro  di  Kina-kina,  Ne  terzi  ha  mede 
fopra  la  carne  fei  once  di  generoio  vin  bian¬ 
co  ,  faturato  con  mezz’  oncia  di  Quaffìa  in 
un  vafo  ?  e  di  Kina-kina  nell  altro  .  Ne 
quarti  ha  coperta  la  carne  con  fìmil  quan¬ 
tità  di  vino  ?  che  era  il  refìduo  d  una  lib¬ 
bra  ,  in  cui  erafì  cotta  mezz’  oncia  di  Quai- 
fi  a  per  1’  uno  ,  e  mezz’  oncia  di  Kina-kina 
per  l1  altro  .  Ne’  quinti  s’  è  unito  alla  carne 
un  di  luto  quinci  di  Qua  dia ,  quindi  di  Kina- 
kina  in  acqua  fredda  diffidata  puriffìma , 
Ne’  felli  la  medefima  acqua  diffidata  cotta 
quinci  colla  Quaffìa  ,  quindi  colla  Kina-ki- 
na  .  Vegganfi  nel  libro  ffefTo  le  cautele  tifate 
perchè  la  differenza  di  ritardo  nella  putre¬ 
fazione  non  da  altro  provenir  poteffe  ,  che 
dai  fummentovati  fpecifici  :  noi  folo^ ne  ri¬ 
porteremo  i  rifultati  principali  .  Ne  primi 
vafi  la  carne  fi  corruppe  in  menomi  12  ore. 
Ne5  fecondi  la  carne  colla  Quaffìa  fu  affatto 
putrida  dopo  4 6  ore  }  e  la  carne  colla  Ki¬ 
na-kina  cominciò  a  dar  legni  di  putrefazio¬ 
ne  foio  dopo  il  quarto  giorno  »  Ne’  terzi  al 
terzo  giorno  imputridì  la  carne  colla  Quaf- 
fia  j  e  quella  colla  Kina-kina  imputridì  foto 
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al  giorno  ottavo .  Ne’  quarti  la  carne  colla 
Qua fìì a  imputridì  al  giorno  quarto  ;  e  quella 
colla  Kina-kina  al  giorno  nono  .  Ne’ quinti 
la  corruzione  fi  manifeilò  nella  carne  colla 
Quaffia  al  nono  giorno  ;  ma  la  carne  colla 
Kina-kina  fi  ferbò  incorrotta  oltre  59  gior¬ 
ni  ,  dopo  i  quali  ,  efiendo  (Vaporata  ogni 
umidità  ,  una  iofianza  arida  fola  mente  rima¬ 
te  .  Ne’  ledi  la  Qua  (fi  a  ferbò  la  carne  dalla 
putrefazione  per  otto  giorni  ;  e  la  Kina-ki¬ 
na  la  lerbò  per  trentafette  .  Appare  quindi 
quanto  più  debole  antitetico  fia  la  Quaffia, 
che  la  Kina-kina  . 

Altri  cimenti  ha  fatto  l’ Autore  per  ciò 
meglio  comprovare  ,  or  collocando  la  carne 
in  3  vafi ,  de’ quali  il  primo  conteneva  vino 
iemplice  ;  il  fecondo  vino  con  Quaffia  ;  il 
terzo  vino  con  Kina-kina  :  nel  primo  fi  pu¬ 
trefece  in  18  giorni,  nel  fecondo  in  24,  nel 
terzo  fi  ferbò  per  ben  due  meli  (Ottobre, 
e  Novembre  )  ,  dopo  i  quali  fu  gettata  a 
cafo  ,  prima  che  fi  corromperle  .  Ha  cimen¬ 
tata  eziandio  1’  aria-fiifa  ,  che  dalle  due  (lini¬ 
mento  vate  (Manze  fi  ricava  :  nell’  aria-fiffa 
della  Qua(ìi  a  la  carne  fi  confervò  5  giorni; 
in  quella  della  Kina-kina  fi  confervò  giorni 
quindici . 

Nella  terza  parte  efpone  P  analifi  Chi¬ 
mica  fatta  delia  Quaffia  prima  per  mezzo 
della  diffillazione  umida  in  più  maniere  ,  e 
quindi  per  mezzo  della  diffillazione  tecca  e 
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Omettendo  di  feguirlo  p  a  fio- p  affo  nell’  Ana- 
lifì  riferiremo  le  diverfe  foffanze ,  di  cui  ha 
trovato  comporto  quello  vegetale  .  Egli  ne 
ha  ottenuto  tre  fpede  cfi  terra  ;  cioè  argilio- 
fa  ,  calcare ,  e  marziale  ;  una  gomma  ama¬ 
ra  ,  una  refina  più  amara-,  un’olio  effenzia- 
le  ,  una  mucellagine  ,  molta  aria  fiffa  ,  un  fa  le 
affermale  ,  dei  tale  marino ,  del  nitro  ,  un 
principio  alcalino  ,  un’  alcali  fiffo  minerale  , 
e  molto  fiogilb . 

.Per  ultimo ,  quarti  per  conseguenza  dei 
fatto  efame  ,  infèrifce  quali  fieno  ,  o  effer 
poiTano  le  qualità,  e  le  virtù  medicinali  della 
Qua  fila .  Appare  da  quelle  eh5  ella  polla  ge¬ 
neralmente  effer  utile  contro  i  mali  putridi , 
e  le  febbri  intermittenti  ,  non  però  da  pre¬ 
ferirli  alia  Kina  kina  ,  rte  non  forfè  in  que1 
mali ,  ove  concorrendo  una  diate  fi  infiamma» 
uria ,  l’ufo  della  corteccia  peruana  può  di¬ 
venire  pericolofo  ;  ed  ha  altresì  il  vantaggio 
di  dimoiare  ,  e  promovere  le  eferezioni  blan¬ 
damente  .  Se  tutti  così  s’ efaminaflero  i  ri¬ 
medi  ,  quanto  non  farebb’  ella  più  avanzata 
l’ arte  di  guarire 

A. 
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LETTERA 

DEL  D.  GUGLIELMO  BROWNRIGG 

Al  Cav.  Bar.  Gio.  Pringle 


Intorno  ad  alcuni  faggi  di  Sali  nativi  da  lui 
raccolti  }  e  prefentati  alla  R.  Società . 

Tranfaz.  Filofof. 


PErmettetemi  ,  che  per  mezzo  vottro  io 
preferiti  alla  R.  Società  i  faggi  di  al¬ 
cuni  Tali  nativi  eh’  io  ho  trovati  nelle  mi¬ 
niere  di  carbone  preffo  Whitehaven  y  e  che 
giovar  poffono  a  formare  un  retto  giudizio 
intorno  alla  generazione  di  quefii  Tali  ,  ed 
a’  varj  ingredienti  che  li  compongono. 

Il  primo  è  il  fai  catartico  amaro  5  il  quale 
febbene  ila  flato  per  la  prima  volta  fcoperto 
dal  Dott.  Grew  nelle  acque  di  Epfom  fola- 
mente  verfo  la  fine  del  paffato  fecolo  ,  fi  trova 
però  più  copiofamente  e  più  univerfalmente 
cìiffufo  (opra  la  terra  ,  che  qualunque  altro 
fiale  eccetto  il  fai  comune  .  Si  fa  che  Pas¬ 
que  deli1  oceano  ne  fon  fortemente  impre¬ 
gnate  y  e  da  lui  acquifiano  il  loro  amaro  fa- 
pore  .  Egli  è  flato  pure  fcoperto  quafi  in  tutte 
le  parti  del  mondo  in  varie  forgenti  3  molte 
delle  quali  fon  refe  perciò  inutili  agli  ufi 
do  mettici,  benché  di  moitiffima  utilità  nella 
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Medicina .  Parecchi  laghi  pur  ne  contengo 
)no  gran  quantità  ,  come  il  lago  Asfalto  ,  e 
alcuni  della  Siberia  (  V.Gmeltn );  e  per  ul¬ 
timo  apparirà  dai  iaggi  di  quello  lare  qui 
•prodotti  ,  che  egli  continuamente  germoglia 
da’  falli  ,  e  da  altre  foftanze  efifienti  nelle 
'vifcere  della  terra  ,  da  cui  non  iolo  le  for¬ 
benti  ,  ed  i  laghi,  ma  agche  l’ oceano  ftefiò 
fembra  ricevere  almeno  in  parte  quello  eh  ei 
tiene  in  diflbluzione  (*) . 

Sotto  al  num.  1.  fon  varj  faggi  di  quello 
fale  amaro  ,  eh’  io  ho  trovato  germogliare 
in  grande  abbondanza  da  una  pietra  dura 
grigio-bianchiccia  in  varie  parti  della  minie¬ 
ra  di  carbone  d’Howgill  prefio  Whitehaven  » 
Egli  nafce,  o  fpunta  da  quella  pietra  in  fiot¬ 
tili  e  teneri  filamenti  bianchi  e  lucenti  come 
l’argento  lufiro.  Quelli  filamenti  fon  di  di- 
verfe  lunghezze  :  alcuni  fon  di  tre  pollici , 
e  fovente  fon  l’uno  all’  altro  così  vicini  5 
che  formano  una  loia  mafia  .  Alcune  volte 
fono  puri  filmi  ,  altre  fon  frani  mi  (chiari  con 
una  minuta  efflorefeenza  di  vitriolo  verde, 
che  la  fi  e  fi  a  miniera  produce  pure  in  abbon¬ 
danza  .  Il  vitriolo  verde  eh’  io  ho  efiratto 
dalle  piriti  marziali  trovate  fra  ’l  carbone 


(*)  Intorno  aie  origine  de’  tali  che  nel  Mar  li  con¬ 
tengono  il  JDott.  Franklin  è  di  diverta  opinione. 
Veggafi  la  Lettera  che  dope  quella  e  i'p  redìmi  ente 
aggiugiiereaio .  Il  Trai, 


V 


} 


P4  Bromuri gg  * 

della  medefima  miniera  è  pur  mille  alcune 
volte  con  una  piccola  porzione  di  l’ale  ama¬ 
ro  ,  come  ho  veduto  per  efperienza  ,  avendo 
frequentemente  raccolto  de’  grandi  cri  dalli 
quadrilateri  di  quello  fiale  dalie  riderne,  ove 
era  data  polla  una  forte  lilciva  di  vitriolo 
verde  a  crillallizzarfi  nelle  manifatture  di 
coppa rofa  preffo  Whitehaven  . 

E  qui  è  da  notare  che  le  pietre  ,  le  quali 
a  grandi  firati  fi  traevano  in  quelle  minie¬ 
re  ,  e  in  altre  di  carbon  folli  le  ,  quantunque 
fotterra  fieno  fortiffìme  ,  all’  aria  aperta  pero 
s’  ammollifcono  ,  e  fi  polverizzano  a  poco  a 
poco  ,  il  che  fembra  doverli  principalmente 
attribuire  alla  germinazione  di  quello  fiale 
amaro  ,  e  talora  anche  a  quella  del  vitrio¬ 
lo  ,  ma  di  rado  alla  formazione  del  fai  ni¬ 
tro  ,  come  è  flato  fuppofo  comunemente  . 

Num.  2.  Sale  amaro  deli7  illeifa  miniera 
in  forma  concreta  trovato  ne’  piccoli  vacui 
verfo  la  cima  cT  alcuni  pilallri  di  carbone 
lafciativi  quaranta  anni  addietro  per  folle¬ 
nere  la  volta  della  miniera  .  Quello  fiale  è 
flato  generato  fimiimente  da  una  pietra  dura 
grigio-bianchiccia,  di  cui  la  volta  è  forma¬ 
ta  ,  e  fembra  egli  pure  compollo  di  varj 
piccoli  filamenti  ,  nati  a  poco  a  poco  dalia 
loro  petrofa  matrice  così  fretti  l’uno  all’ 
altro,  che  uniti  fi  fono  in  una  fofida  mafia, 

N.  B.  Varie  altre  fpecie  di  fiali  formati 
per  germinazione  allumano  allo  ltefifo  modo 
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quella  tenitura  fìbrofa  ,  come  apparirà  dai 
faggi  di  vitriolo  verde  ,  e  di  allume,  raccolti 
dalla  rteffa  miniera  di  Howgill  ,  che  mando 
pur  qui  uniti  . 

Num.  II  medertmo  Tale  concreto  in 
piccole  maffe  folide  ,  e  trafparenti  di  figura 
irregolare  ,  nel  quale  flato  fé  ne  truova  gran 
copia  in  varie  parti  delle  miniere  di  How¬ 
gill ,  e  di  Whingill  prefTo  Whitehaven  ,  in 
antiche  efcavazioni  abbandonate  già  da  ot¬ 
tanta  o  cento  anni  .  Io  ho  mandato  de’  faggi 
di  quello  fa  le  al  Sig.  Hans  Slcane  fin  da 
treni’  anni  fa  . 

Num.  4.  Sai  amaro  nativo  depurato  per 
mezzo  della,  loluzione  nell*  acqua,  e  la  de¬ 
cantazione  della  Ilici  va  purgata  prima  dal 
carbone  ,  e  dalle  altre  follarne  eterogenee 
calate  al  fondo .  Quella  liiciva  ridotta  col 
fuoco  al  debito  flato  di  denfìtà  ,  e  mefla  in 
vali  propri  offre  de’  enfiarti  piu  o  men  gran¬ 
di  ,  la  cui  figura  è  un  parallelepipedo  ter¬ 
mirato  alla  ibmmìtà  in  una  piramide  qua¬ 
drilatera  .  Alla  bafe  ordinariamente  fem- 
brano  rotti  nel  luogo  ove  durame  la  loro 
formazione  erano  attaccati  al  vaio,  o  ad  al¬ 
tri  corpi  .  Le  quattro  faccie  del  parallelepi¬ 
pedo  fanno  fempre  angoli  retti,  e  ne’ piccoli 
criflalli  che  fono  i  primi  a  ferma rfi  le  fac¬ 
cie  fon  pure  eguali  ;  ma  ne’  piu  grandi ,  che 
de’  piccoli  fembran  comporti ,  due  lati  oppo¬ 
rti  fono  fpeffo  maggiori  degli  altri  due  ■  I 
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quattro  triangoli  che  icorgono  dai  quattro  lati 
del  parallelepipedo  differifeono  ordinariamente 
l’ un  dall’altro  e  nella  figura  e  nella  gran¬ 
dezza  ,  ficchè  formano  una  piramide  irrego¬ 
lare  ;  e  fpefiò  anche  invece  di  terminare  in 
punta,  finilcono  in  una  prominenza  formata 
da  due  piani  inclinati  nafeenti  dai  lati  op~ 
polli,  del  parallelepipedo. 

Quelli  crillaiìi  fono  perfettamente  chiari, 
e  di  un’  acqua  beliiffima  ,  e  confervare  fi 
poffono  in  tale  fiato  per  varj  anni  incartan¬ 
doli  fidamente  per  difenderli  dalla  polve  « 
Que’  che  preferito  alla  R.  Società  fono  fiati 
a  quello  modo  confervati  per  venti  anni  \  e 
in  tutto  quello  tempo  nè  han  perduto  l’ac¬ 
qua  della  loro  criftallizzaziene  in  maniera 
da  diventar  bianchi  ,  o  polverofi  ,  nè  fon  ca¬ 
duti  in  efeliquefeenza  coll’ attrarre  l’umidità 
dell5  aria  .  Niuno  de’  filli  formati  per  germi¬ 
nazione  ,  eh’  io  ho  veduto  ,  fono  foggetti  a 
fcioglierfi  nell’  aria  umida  •  anzi  nell5  aria 
chiù  fa  ed  umida  germogliano  piu  vigorofa- 
mente  ,  richiedendoli  per  la  loro  formazione 
una  certa  porzione  di  umidità.  Varj  di  que¬ 
lli  fiali  però  facilmente  perdono  qualche  par¬ 
te  di  quella  umidità  collo  fiar  lungamente 
efpofii  ali5  aria  aperta  .  L’ Afronitro  ,  o  fai 
murario  (  che  è  un  alcali  fi  fio  )  me  ne  ha 
fornita  una  prova  .  Poiché  avendo  depurata 
una  confidef abile  quantità  di  quello  fiale  5  e 
ridottala  in  crifialli  romboidali  di  figura  af~ 
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fai  regolare  ?  efaminandoli  dopo  averli  tenuti 
per  dieci  o  dodici  anni  in  una  bottiglia  chiuda 
con  fugherò ,  ma  non  con  molta  e  far  rezza  f 
gli  ho  trovati  becchi  y  ed  in  parte  polveriz¬ 
zati  di  modo  che  avean  perduta  la  lor  tra- 
fparenza ,  ed  anche  molto  della  loro  figura . 
Anche  il  vitriolo  verde  all’  aria  aperta  é  fog- 
getto  a  irrugginire ,  e  a  perdere  porzione 
della  dira  acqua  ,  febbene  il  duo  acido  quan¬ 
do  è  puro  attragga  l’  umidità  più  avidamente 
per  avventura  >  che  qualunque  altro  corpo 
falino . 

Io  ho  trovato  il  fai  catartico  nativo  delle 
miniere  di  carbone  purificato  nella  maniera 
precedente  accordarli  edottamente  e  nella  for¬ 
ma  de’  cri  dalli  ,  e  nel  fapore  freddo  y  e  ama¬ 
ro  5  e  nella  qualità  purgativa  ,  e  in  altre 
proprietà  con  quello  che  vendei!  comunemente 
fotte  il  nome  ò\  fate  cTEp fora  y  allorché  que¬ 
llo  è  dato  fùfficien temente  purgato  ,  e  ri¬ 
dotto  a  cridalli  grandi .  Ei  fomiglra  puran- 
che  in  tutte  le  fu  e  qualità  ad  un  fate  edratto 
dalla  parte  piu  denfa  e  più  pedante  dell’  ae- 
qua-madre  che  reda  nelle  caldaje  dopo  che 
vi  fi  è  fatta  col  fuoco  fvaporare  l’  acqua  ma¬ 
rina  per  averne  il  fai  comune  -  Egli  è  pur 
io  beffo  che  il  fai  deli’  acque  di  Scarborough 
de fc ritto  dal  Dott.  Shaw ,  che  vendei!  a  gran 
prezzo  lotto  ai  nome  di  fate  di  Scarborough  * 
Parecchi  altri  fall  purganti  che  vendono  fot  to' 
a  nomi-  delle  diverfe  acque  5  da  cui  fono 
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eftratti ,  fembrano  Ornili  a  quello  fai  e.  ama¬ 
ro  ;  ina  ne  differifcono  fecondo  che  fon  for¬ 
mati  in  maggiori  o  minori  criftalli ,  e  fecon¬ 
do  la  lor  purità  ,  efiendovi  parecchie  acque 
purganti ,  che  oltre  a  quello  fale  amaro  con¬ 
tengono  del  fai  comune  ,  del  fai  muriatico 
calcare  ,  del  natro  ,  ed  altre  fpecie  di  fall „ 

Num.  5.  Il  fale  cPEpfom  comune  purgato 
nella  maniera  feguente.  E’  lato  prima  fciolto 
nell’  acqua  ,  e  la  lifciva  dopo  aver  riportato 
qualche  tempo  è  lata  depurata  da  una  fpu- 
ma  nera  ,  e  copiofa  che  fale  alla  fuperncie  ,. 
e  da  un  redimento  limacciofo  che  cade  al 
fondo  ;  è  (tato  quindi  con  una  leggiere  cot¬ 
tura  feparato  da  una  gran  quantità  di  fai 
comune  ,  parte  di  cui  venne  alla  fuperfcre 
della  lifciva  in  piccoli  grani,  e  ne  fu  quin¬ 
di  fchiumata ,  e  parte  calò  al  fondo  in  grani 
maggiori .  Purificata  così  la  lifciva  ,  e  ri¬ 
dotta  a  una  convenevole  concentrazione  con 
lina  lenta  bollitura  ,  fi  è  lafciata  crilallizzare 
in  vafì  opportuni  ,  e  fi  è  verfato  il  liquor 
che  rimale ,  il  quale  fu  una  foluzione  del 
medefimo  fale  mila  con  una  confiderabile 
quantità  di  fai  muriatico  calcare,  e  con  qual¬ 
che  porzione  di  fai  comune . 

Num.  6.  Crilalli  grandi  di  fale  d’Epfom 
purificato  elratfi  da  una  pienamente  fatu- 
rata  foluzione  di  quello  fale  fatta  col  var¬ 
iarvi  fopra  dell’  acqua  bollente  ,  e  iafciarla 
ripofare  finché  folle  frédda  « 
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Num.  7-  Crifialli  del  medefimo  Tale  pia 
regolari  .• 

Num.  8.  Sale  amaro  Ben  purgato,  eh5 io  ho 
efiratto  dall’  acqua-madre  delle  Saline  che  fono 
prefìfo  "Whitehaven  ,  in  cui  il  lai  comune  è 
feparato  dall’  acqua  marina  per  via  del  fuoco  . 

Il  Tale  amaro  purgato  in  quella  maniera 
è  un  eccellente  rimedio  per  varj  mali.  Tale 
io  vorrei  che  fi  vendefle  in  luogo-  del  comu¬ 
ne  fai  d’  Epfom,  caduto  meritamente  in  di¬ 
gredito  per  le  molte  impurità  ,  che  contiene  . 

Num.  9..  Sale  eh’  io  ho  efiratto  dalla  me- 
defima  acqua-madre.  I  Tuoi  crifialli  fon  [in¬ 
goiar!  per  la  figura  romboidale  e  cuneifor¬ 
me  che  hanno,  e  nell’  aria  comune  fono  af¬ 
fai  confidenti  .  Il  loro  guido  fembra  piu  ama¬ 
ro  che  quello  del  fai  catartico  comune. 

Num.-  io.  Crifialli  più  piccoli  dei  medefi¬ 
mo  fa  le . 

Num.  1 1.  Sale  deli'  acqua  di  Scarborough 
comprato  fui  luogo  venti  anni  fa  *  Egli  non 
differì  fee  punto  dal  fale  d’Epfom  purificato, 
e  dal  fai  catartico  efiratto  dall5  acqua-madre . 

Num.  12.  Varj  Faggi  di  vitriolo  verde  na¬ 
tivo  (*)  cavato  dalle  miniere  di  carbone  predò 
Whitehaven  ..  Io  ho  trovato  quello  vitriolo 
neila  miniera  di  Howgili  annidato  in  gran 
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Chimica  nell’  Univ.  di  Siena  ha  pur  trovato  re~ 
-  cen temente  in'  una  grotta  preflb  a’  famofi  Bagni 
di  5,  Filippo  fui  territorio  Sar.efe  dell’acido  vi- 


i<3o  Bròwnrìgg: 

quantità  nelle  giunture  de’  pilaflri  di  carbo¬ 
ne  lafciativi  per  (eden ere  la  volta  ,  e  qual¬ 
che  parte  eziandio  ne’  luoghi  ove  il  carbone 
è  flato  cavato  circa  a  quaranta  anni  addie¬ 
tro  «  Trovali  il  vitriolo  principalmente  ne’ 
liti ,  a  cui  femora  che  1’  aria  abbia  un  libero 
uccellò,  e  il  carbone  a  lui  vicino, appare  co¬ 
munemente  limolato,  e  mai  connedo. 

Nutrir  13.  Saggio  curiofo  dei  medefima 
vitriolo  verde  t  il  quale  può  fervire  a  [pie¬ 
gare  in  qual  modo  i  varj  faggi  di  quello 
la  le  nativo,  e  di  parecchi  altri  tali  qui  pre¬ 
feritati  affamano  una  fembianza  dbrofa .  Le 
germinazioni  faline  in  quello  faggio  [pun¬ 
tano  dalle  piriti  vicinHTtme  Luna  all’  altra  , 
é  in  varj  luoghi  fono  unite  in  ile  me  in  tanti 
fafeetti  o  gomitoli  ;  ma  in  altri  vi  fono  pa¬ 
recchie  aperture  ,  o  porofità  s  le  quali  fe  il 
fale  foffe  rimallo  nella  fka  nativa  fituazi.o? 
ne  y  probabilmente  farebbono  date  empiute 
da  altri  filamenti  [puntati  dalla  fua  matrice, 
e  tutto  il  concreto  falino  farebbe  datoridot¬ 
to  ad  un  corpo  compatto  di  teflitura  dbrofa  „ 
Npm.  14.  Varj  faggi  dello  deffo  vitriolo 
verde  più  duetti  ,  e  compatti  che  i  prece¬ 
denti  ,  e  in  cui  la  teffitura  fibrofa  del  fale 
così  prodotto  per  germinazione  è  più  mani- 
feda  che  ne?  faggi  aura,  1 2. 
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triolic®  iva  turai  mente  puro,  concreto  ,  e  non  com¬ 
binalo-,  il*  cui  leggefi  una  minuta  ed  eftefa  de-, 
fcmionc  nel  Tomo  V»  degli  Atti  dell’  Accademia 
di  Siena  .  Il  Trai, 
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Num.  15.  Vitriolo  verde  germogliato  dalie 
piriti  marziali . 

Num.  16.  Varj  faggi  di  piriti  con  vitrio- 
Io  verde  ad  effe  aderente  ,  o  annicchiato 
nelle  felfure  ,  da  cui  i  Tali  sbucando,  e  cre¬ 
dendo  continuamente  in  groffezza  operano 
a  maniera  di  cunei ,  e  riducono  le  piriti  in 
polvere  .  Le  piriti  in  quello  flato  di  deca¬ 
denza  fembrano  nere  a  cagione  delle  parti 
terree  ,  e  bituminofe  che  reilano  dopo  effer- 
ne  ufciti  i  principi  falini .  Sebbene  ne’  faggi 
qui  efibiti  qualche  parte  di  carbon  follile 
può  effere  fiata  mefcolata  celle  piriti . 

Num.  17.  Allume  nativo  tratto  dalle  fleffe 
miniere  preffo  Whitehaven  .  In  quelli  faggi 
i5  allume  fi  è  trovato  aderente  al  fallo  ,  da 
cui  germoglia ,  in  piccoli ,  bianchi  ,  e  lucidi 
filamenti ,  che  han  la  femòianza  di  un  fioc  ¬ 
co  ,  p  di  una  piuma  ,  ed  è  perciò  il  fai  me- 
defimo  ,  die  è  flato  da  lungo  tempo  cono- 
fciuto  iotto  al  nome  di  alumen  plumofum  „ 
Alcune  fpecie  di  asbeflo  per  la  lor  fomi- 
glianza  a  quello  fale  hanno  pur  ottenuto 
quantunque  affatto  impropriamente  il  nome 
di  allume  in  piuma  .  Quello  fale  ha  il  fapor 
.diflintivo  dell*  allume*  quantunque  un  poco 
piu  afpro  e  più  aflringente,  di  che  è  debi¬ 
tore  a  qualche  piccola  mefcolanza  di  vitriolo 
di  ferro  ,  che  fembra  fpuntare  infieme  coir 
allume  ;  quando  la  cagione  non  folle  che 
T  allume  che  yendefi  contien  deli’  orina  *  e 
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deli’  altre  midure  aggiunte  alla  lifciva  du¬ 
rante  la  cottura,  le  quali  podon  rendere  il 
fale  così  preparato  men  afpro,  e  (litico  deli5 
allume  nativo  .  Il  faffo  ,  da  cui  germoglia 
1’ allume-  qui  prefenta-to,  è  nero  e  lucente, 
ed  e  muto  a  tanto  bitume,  che  abbraccia, 
e  lafcia  una  cenere  bianca  quando  a  gran 
mucchi  fi  mette  lui  .fuoco  . 

N.  B.  Dalla  cima  di  quefti  mucchi  io  ho 
raccolto  confiderabili  quantità  di  zolfo  che 
era  (tato  fublimato  da  queda  pietra  bitumi¬ 
li  ofa  abbracciata  così  lentamente  . 

Num.  18.  Pezzi  groffi  del  medefimo  al¬ 
lume  nativo  puri/fimo  .  Egli  ha  acauidato 
citeriormente  un  colore  gialliccio  per  edere 
flato  e  1  polio  due  anni  ali’  aria  aperta  dopo 
che  fu  edratto  dalla  miniera  ;  laddove  rom¬ 
pendoli  appare  interiormente  più  lucido,  ed 
ha  una  tinta  azzurrigna, 

—  O  0  9 

Num.  io.  Terra  trovata  in  molta  quan¬ 
tità  predo  i  fuccennati  faggi  d’  allume.  Dai 
ilio  fapore  edremamente  afpro  ,  ruvido  ,  e 
Pitico  fomigliante  a  quello  deli5  allume  bru¬ 
ciato  ella  fembra  edere  una  terra  allumino¬ 
la  .  Può  contenere  fors’  anche  qualche  picco¬ 
la  porzione  di  ocra  ,  da  cui  forfè  riceve  la 
tinta  giallognola,  che  ha. 

Num,  2o.  Specie  d’argilla  dura,  e  lucente, 
che  trovali  in  larghi  Prati  nelle  miniere  di  car¬ 
bone  .  Ella  rèflde  molti  (fimo  ai  fuoco,  e  in 
qualche  luogo  produce  dell’  allume  nativo  . 
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LETTERA 

DEL  SIG.  BENIAMINO  FRANKLIN 


AL  SIG.  PIETRO  FRANKLIN 

Sopra  la  Salfedìne  del  Mare  . 


£’  fata  in  fatti ,  come  voi  offervate ,  cre¬ 
denza  di  alcuni  affai  grandi  Naturali- 
ffi  ,  che  il  mare  é  tallo  unicamente  per  la 
diffoluzione  del  fai  minerale  ,  o  di  rocca  , 
in  cui  le  fue  acque  fi  fono  avvenute .  Que¬ 
lla  opinione  adunque  prefuppone  che  tutta 
l’ acqua  foffe  pura  nella  tua  origine  ,  di  che 
noi  non  polliamo  aver  prova  .  Io  confetto 
di  effer  portato  ad  un  fentimento  diverto  f 
ed  anzi  fono  <l’ avvilo  die  tutta  l’acqua  fpar- 
fa  fu  di  quello  globo  fia  Hata  da  principio 
falla  ,  e  che  1*  acqua  dolce  de’  fonti  e  de’ 
fiumi  fa  effetto  della  ditlillazione  .  Il  foie 
innalza  dal  mare  i  vapori  ,  onde  fono  for¬ 
mate  le  nuvole  ,  e  ricadono  in  forma  di 
pioggia  fopra  la  terra .  Quanto  al  tale  di 
rocca  trovato  nelle  miniere  ,  io  concepito 
che  in  luogo  di  comunicare  la  lua  lai  ledine 
al  mare  ,  effo  medefimo  ne  fa  fuori  di  là 
cavato ,  e  che  perciò  il  mare  fa  a’  dì  nollri 
meri  fallo  che  non  era  da  principio .  Quello 
fion  è  che  un  altro  rifultato  della  difilla- 
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zinne  mefla  in  opera  dalia  natura  ,  e  può 
efìer  per  varie  maniere  efeguita. 

La  moltitudine  de’ nicchj  di  mare,  d’offa, 
e  denti  di  pelei  trovata  in  terreni  aliai  ele¬ 
vati  ,  prova  ad  evidenza  che  il  mare  gli  ha 
uri  tempo  coperti.  Quindi ,  o  il  mare  è  Lato 
piu  aito  che  non  è  ora  ,  e  fi  è  ritirato  eia 
quelle  terre  eminenti  ,  o  quelle  fono  Hate 
piti  buffe  che  ora  non  fono  ,  e  furono  rial¬ 
zate  fuori  dell’  acqua  ai  loro  flato  prefente 
da  qualche  gagliarda  interna  forza  ,  di  cui 
(ombra  che  tuttavia  Tentiamo  alcun  reilo  , 
allorché  intieri  continenti  vengono  icoin  da’ 
tremuoti .  In  amendue  i  cafi  può  fuppoili  s 
che  profonde  caverne,  o  valli  cinte  da  mon¬ 
ti  poffono  effere  frate  falciate  piene  d’  acqua 
marina  ,  la  quale  evaporando  ,  e  perdendo^ 
la  parte  fluida  in  un  lungo  corfo  d’anni  ab¬ 
bia  laici  a  to  il  fondo  a  fecco  e  ricoperto  di 
Tale  ,  che  venendo  pofeia  ad  effer  le  paltò 
lotto  la  terra  caduta  dalie  vicine  montagne , 
abbia  folamente  potuto  trovarli  collo  (cavar¬ 
vi  prefondamente  :  ora  fiecome  noi  conoicia- 
mo  dai  loro  effetti  ,  che  vi  fono  profonde 
caverne  piene  di  fuoco  fotterra ,  ed  eziandio 
lotto  il  mare,  s’egli  avvenga  quandoché  ila 
che  il  mare  penetri  dentro  alcuna  di  effe , 
le  parti  fluide  dell1  acqua  debbono  Ivaporare 
pel  calore  ,  ed  ufeire  p>er  qualche  vulcano  , 
mentre  il  Tale  reità  ,  e  per  un  gradato  e  con¬ 
tinuo  accrefcimento  diviene  una  gran  mafia. 
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A  quarto  modo  la  caverna  può  a  lungo  an¬ 
dare  colmarli,  ed  il  vulcano  congiunto  con 
ella  ceffate  di  ardere  ,  come  fi  dice  effer  av¬ 
venuto  di  molti  ;  e  gli  (cavatori  delle  età 
venture  3  penetrando  in  una  tale  caverna  , 
troveranno  ciò  che  per  noi.  fi  chiama  mi¬ 
niera  di  fiale.  Quella  è  un4  idea  che  m’ è 
cgrfia  per  la  fantafia  vifitando  le  miniere  di 
fiale  a  Northwìc ,  con  mio  figlio.  Vi  mando 
un  pezzo  di  fial  di  rocca  eh* -egli  ha  indi  (beo 
portato . 

Io  fono.  Signore,  ec. 
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E  S  T  R  A  T  T  O 

D’  UNA  LETTERA 

DEL  SI  G.  LE  R  O  Y 
AL  SIC.  AB.  ROZIER 

SULLA  SCINTILLA  ELETTRICA 

Offervata  recentemente  dal  Sig.  Walsh 
nella  /coffa  dell'  Anguilla  tremante. 


\T  Oi  abbiamo  già  inferita  nel  Voi.  V. , 
X  ^  p.  6y,  una  relazione  minuta  del  Sig,  Ba- 
jon  intorno  alla  fcolfa  elettrica  ?  che  dà  il 
pefee  chiamato  in  America  Anguilla  treman¬ 
te  ,  Abbiamo  pure  inferito  nel  Voi.  XV.  5 
p.  15.  il  difeorfo  del  Cav.  Pringle  lui  la  me- 
ciefima  Anguilla  tremante  ,  e  falla  Torpe¬ 
dine  ,  off  egli  efpone  fefperienze  ingegnofe 
fatte  dal  Sig.  Walsh  per  provare  che  la  {coffa 
della  Torpedine  è  affatto  limile  a  quella  della 
caraffa  di  Leida .  A  levar  fu  di  ciò  ogni 
dubbio  reflava  folo  che  nell’  atto  di  quella 
{coffa  la  fcintilla  elettrica  eziandio  fi  mani- 
feflafìe .  Ma  nell’  Appendice  al  fuddetto  di- 
icori©  noi  abbiamo  accennato  ,  che  quella 
pure  fi  farebbe  feoperta  ,  qualor  la  catena 
de'  conduttori  y  per  cui  il  fluido  elettrico  dalla 
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parte  del  pefce  che  è  elettrica  per  eccello' 
corre  a  quella  che  è  elettrica  per  difetto  , 
fi  folle  ftudiofamente  interrotta  di  modo  , 
che  quello  fluido  folle  obbligato  ad  attra- 
verfare  una  qualche  porzione  d’  aria  .  Go¬ 
diamo  or  finalmente  di  vedere  la  nofira  con¬ 
gettura  dal  fatto  appieno  verificata  . 

Defiderofo  il  Sig.  Walsh  di  icoprire  la  detta 
fcintilla  ordinò  che  dall’  Airierica  gli  fi  re¬ 
cane  un’Anguilla  tremante,  perchè  avendoli 
da  quella  una  lcofifa  maggiore  ,  piu  facil¬ 
mente  eziandio  fperava  ,  che  la  Icintilla  vi 
fi  doveffe  manifeliare  .  La  prima  per  man-' 
canza  di  cura  morì  avanti  di  giugnere  in 
Inghilterra  j  come  già  era  accaduto  molt* 
anni  addietro  a  quelle  che  il  celebre  Muf- 
chembroeck  avea  fatto  venire  in  Oltanda  » 
Perchè  s’ ufafie  attenzione  maggiore  ei  pro- 
mife  un  premio  cosfiderabile  per  ciafcuna 
che  gli  folle  recata  viva  ..  ■'Quella  prò  me  fifa 
ebbe  tal  forza  ,  che  la  fiate  pallata  gliene 
furono  portate  cinque,  di  cui,  dice  il  Sig.  le 
Rcy  ,  una  fola  è  perita  ;  le  altre  quattro  fono 
ancor  vive,  e  vigorofilfime ,  al  qual  effetto 
fi  ha  cura  di  tenerle  in  una  temperie  filmile 
a  quella  de’  fiumi  della  Guiana  ,  cioè  fra 
i  gr.  24,  e  27  dei  term.  di  Réaumur* 

Egli  è  facile  ad  argomentare  qual  efifer 
dovefife  l’ impazienza  dei  Sig.  Walsh  a  ten¬ 
tarne  {uditamente  fi  efperienza.  Que  la  è  riu- 
fcita  interamente  fecondo  i  fuoi  defiderj ,  ed 
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ecco  ciò  eh1  egli  n  ha  fcritto  nei  paffato  A  goffo 
al  Sig.  le  Roy  ,  Dopo  aver  parlato  dell1  ar¬ 
rivo  di  tali  Anguille  a  Londra  ei  continua  : 

con  piacere  grandiffìmo  vi  comunico  la 
notizia  j  eh1  elle  m1  han  dato  una  feintilia 
elettrica  chiaramente  vifìbile  nel  Tuo  paleg¬ 
gio  attraverfo  ad  una  feparazione  fatta  ef- 
preffamente  in  una  foglia  di  (lagno  incolla¬ 
ta  fu  un  vetro  «  Quelli  pefei  erano  all1  aria  ; 
poiché  T  efperienza  iott1  acqua  non  ha  avuto 
effetto  (  e  nella  fummentovata  Appendice 
noi  abbiamo  pure  accennato  5  perchè  il  riu- 
fcimento  fott’  acqua  non  fia  da  fperarfi  )  » 
La  loro  elettricità  è  affai  più  forte  che  quella 
della  Torpedine  ?  e  ne’  loro  effetti  elettrici  * 
vi  ha  delle  differenze  confiderabili cc .  A 
lì  Sig,  le  Roy  qualche  tempo  dopo  n1  hi' 
pur  avuto  Pavvifo  dal  Cav,  Pr/ngle  ,  e  dai 
Sig»  Ma  gel  lan  M,  della  R.  Società  di  Lon¬ 
dra  j  e  Corrifpondente  dell1  Accad.  delle  Scien¬ 
te  di  Parigi ,  Quell1  ultimo  gli  lignifica  ,  che 
effendoll  il  Cav.  Prìngle  con  piu  di  quaranta 
della  R.  Società  recati  dov1  erano  le  dette 
Anguille  ,  il  Sig.  IValsh  lor  fece  vedere  di- 
Rintiff usamente  per  dieci  o  dodici  volte  la 
■Scintilla  elettrica  nell1  illante  che  il  pefee 
lanciava  il  fuo  colpo  ;  e  quella  feintilia  ma¬ 
ni  fella  va  fi  nel  punto  che  il  fluido  fa  ita  va  da 
trn  margine  all’altro  della  fuccennata  divi- 
Pone  della  foglia  di  (lagno, 

S * 
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Per  di  foraggere  le  Talpe . 

L’  Aringa  affamata  diesi]  elfere  un  veleno 
per  le  talpe.  Ove  vedefi  quell’animale 
foilevar  la  terra  ,  fi  cerchi  tolto  colla  van¬ 
ga  il  canale  ov’  abita ,  e  in  elfo  un  pez¬ 
zo  d’aringa  fi  metta,  e  ricoprafi  quindi  di 
terra  .  La  talpa  attrattane  dal  forte  odore 
viene  a  mangiarne  ,  e  dall’  efperienza  s’  è 
veduto  ,  che  non  fopravvive  più  di  quattro 
ore  a  quello  cibo. 

Per  uccidere  facilmente  le  Serpi  , 

Le  ferpi  fono  ghiotte  della  frittata  verde  s 
e  ben  lo  fanno  i  contadini ,  i  quali  fe  loro 
fe  ne  apporti  in  campagna  in  luoghi  frequen¬ 
tati  da  quelli  pericolofì  animali ,  fogliono  per 
cagione  di  elfi  appendere  in  alto  il  canellro 
delle  loro  vivande  .  Per  tanto  chi  vuole  fa¬ 
cilmente  ucciderle  a  colpi  di  fucile  non  ha 
che  a  preparare  una  piccola  frittata  fatta 
d’uova ,  di  prezzemolo ,  e  di  faivia  detta  di 
S.  Pietro;  per  accrefcerne  l’odore,  in  luogo 
di  fiale  ,  vi  fi  metta  della  canfora  rafehiata. 
Nelle,  ore  più  calde  del  giorno  fi;  collochi 
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prefio  i  luoghi  frequentati  dalle  ferpi ,  quali 
fogliono  edere  le  rovine  di  vecchie  mura¬ 
glie,  a  comodo  tiro  di  fucile ,  onde  ucciderle 
agevolmente  all’  avvicinarli,  che  faranno  alla 
frittata ,  alla  quale ,  attratte  dall’  odore  non 
tarderanno  a  drifciarfi  appreffo» 

Per  formare  un  inehìoflro  fvmpatico , 

T  celebri  Chimici  Sigg.  Macquer  ,  e  Ca- 
det  hanno  trovato  ,  che  molti  fluidi  Calmi 
polfono  fornire  una  fpecie  d* inehìoflro  ,  il 
quale  fìa  invixibile  quando  è  fecco ,  ma  chia¬ 
ramente  fi  legga  ,  quando  la  carta  venga 
inumidita  .  Tali  fono  la  diffoluzione  di  ni¬ 
tro  ,  gli  acidi  minerale  ,  vitriolico ,  nitrofo-, 
marino  alfottigliati  dall’acqua,  l’alcali  Affo 
vegetale  in  liquore,  ed  eziandio  l’aceto  di¬ 
ffidato  ,  Chi  fc riveffe  fu  buona  carta  con  un 
liquore  compolio  d’  un  quarto  d’  acqua-forte , 
e  di  tre  quarti  d’acqua  comune ,  formerebbe 
tale  fcrittura ,  che  beccando  piti  non  vedreh- 
befì  ,  e  comparirebbe  rollo  al  bagnar  della 
carta  ,  Comparendo  di  nuovo  ,  ove  quella 
nuovamente  s’ afeiugaffe  ;  la  qual  cola  per 
ben  due  o  tre  volte  fuccede , 

RI  uova  fpecie  cP  Aceto  * 

t  ' 

Facciafi  nella  Quercia,  o  nel  Pero  felva- 
tico  ,  quando  fono  in  fucchio  ,  cioè  in  pri- 
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mavera,  o  in  autunno,  nella  corteccia  verfo 
mezzodì  un’ incifìone  dall’ alto  al  baffo  lun¬ 
ga  quattro,  pollici  ,  e  in  effo  introducali,  una 
lama  di  coltello  fenza  manico,  o  altro  limile 
fir omento  5  che  ferva  di  conduttore  ai  Pic¬ 
chio  ,  che  icoia .  Quello  ricevali  in  un  vaio 
di  vetro,  o  di  terra  cotta  con  vernice  vetri¬ 
ficata  :  quindi  gallatolo  in  un  panno-lino  fino , 
in  un  fimil  vaio,  o  bottiglia  fi  lafci  ripofa- 
re  per  lei  meli  ;  nel  qual  tempo  deporrà 
-quanto  ha  d’impuro.  Spogliatolo  allora  della 
feccia  s’adopera  per  gli  IteiTi  ufi,  che  l’aceto 
di  vino,  e  quanto  più  è  bianco  ,  tanto  efler 
fuole  migliore  .  Il  iùcchio  del  Pero  fel vati- 
co  è  preferibile  a  quello  della  Quercia, 

* Metodi  per  impagliare  gli  uccelli ,  e  confervare 

2  loro  cadaveri  defiinati  per  le  Collezioni 
di  Storia  Naturale » 

Facciali  all’  uccello  morto  uri’  incilione  in 
xma  cofcia ,  e  introducendovi  un  piccolo  tubo , 
p.  e.  il  voto  d’una  penna  di  pollo,  li  gonfi 
col  loffio  come  gonfiar  fi  fogliono  i  quadru¬ 
pedi  per  iicorticarli .  Facciali  quiiidi  un  ta¬ 
glio  o  longitudinale  dall’  ano  al  petto  ,  ov¬ 
vero  per  largo  da  una  cofcia  all’  altra.  Non  è 
difficile  in  tal  maniera  .a  rovefciare  la  pel¬ 
le  ,  lafciandole  attaccato  il  porta-coda  colle 
penne,  i  piedi  lino  alla  metà  delia  cofcia  , 
le  ale  lino  alia  feconda  articolazione  ,  e  ’l 
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gorgozzule da  cui  fiaccar  deefi  la  carne 
nella  miglior  maniera  .  Reda  così  tutto  l’uc¬ 
cello  intero,  tranne  la  pelle  e  ’l  capo,  e  fi 
può  anche  mangiare  .  Se  gli  rovefcia  pure 
la  pelle  del  capo  ;  e  fatta  una  piccola  aper¬ 
tura  nell’occipite  (  coll’  alzare  una  parte  del 
cranio  ,  fenza  però  interamente  (laccamela  ), 
con  un  pezzetto  di  legno  adattato  ,  o  me¬ 
glio  ancora  con, un  netta-orecchie  ,  fe  ne  cava 
tutto  il  cervello .  Quindi  recidendo  diiicata- 
mente  quella  membrana ,  che  tien  l’occhio  , 
attaccato  alla  pelle  predò  le  palpebre ,  fi  ro¬ 
vefcia  quefia  fino  all’  origine  del  becco .  Se 
ne  cavano  'gli  occhi  ,  e  in  vece  loro  m et¬ 
to  n  fi  djte  pallette  di  cera  d’  egual  mòle ,  in 
fcù-L  conficcarli]  dalla*  parte  edema  gli  occhi 
di  vetro  ,  o  di  fmalto,  che  denno  eiTer  limili, 
agli  occhi  naturali  dell’  uccello  vivo  .  Nel 
cranio  in  luogo  del  cervello  mettali  calcina 
viva  polverizzata  ,  e  pepe  }  indi  fi  torni  a 
chiudere,  e  rovefciando  nuovamente  la  pel¬ 
le  ,  rimettali  il  capo  nel  prillino  dato .  Ap-* 
parecchi!]  un  corpo  di  mufco  ben  fecco  eguale 
al  corpo  tratto  fuor  dall’  uccello  ;  e  facciali 
gallare  pel .  becco  (  dopo  d’ averne  recifa  la 
lingua  ,  e  ogni  parte  camola  )  un  filo  di 
ferro  di  convenevole  grofiezza  ,  e  lunghez¬ 
za',  che  fcorrendo  pel  gorgozzule,  attravverfi 
il  corpo  di  mufco ,  e  infilando  il  porta-coda 
nascondali  fra  le  penne  .  Ciò  fatto  cucifcafi 
attentamente  il  taglio  fatto  ,  che  coperto  in- 
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teramente  dalle  penne  farà  invifibile .  S’ infili¬ 
lo  nella  palma  de’  piedi  due  pezzetti  di  filo  di 
ferro,  che  pacando  invifibili  entro  la  gam¬ 
ba  e  la  colei  a  fi  conficchino  nel  corpo  di 
inufco  .  La  pieghevolezza  del  filo  di  ferro 
iafeia  comodo  a  difporre  l’uccello,  come  piti 
aggrada;  e  un  poco  di  tal  filo  ,  che  fi  la¬ 
ncierà  avvanzare  da  piedi  ,  fervirà  a  fiilare 
l’uccello  in  guifa  ,  eh’  egli  fembrerà  io  (te¬ 
nerli  fui  piedi ,  come  fe  foibe  vivo  .  Le  ale 
ifi  difpongono ,  e  con  due  fpilie  fi  fidano  nella 
imaniera  più  naturale  ,  in  cui ,  quando  fieno 
Leccate  ,  tengonfi  fenz’  altro  follegno .  Gio¬ 
verà  fra  mmi  felli  are  nel  muichio  ,  e  fparger 
internamente  fu  la  pelle  ,  e  in  gola  calcina 
viva  ,  allume  polverizzato  ,  pepe  ,  e  altre 
Limili  folta  nze ,  che  tengono  lontani ,  0  fan¬ 
no  perire  gl’infetti. 

Il  Giornale  Economico  di  Parigi  indica 
un’  altro  metodo  per  ciò  fare  .  All’  uccello 
uccifo  di  frefeo  aprali  il  ventre  dalla  par¬ 
te  inferiore  del  petto  fino  all’  ano  ;  le  ne 
eftraggano  le  interina  ,  il  fegato  ,  e  le  al¬ 
tre  vilcere  ;  e  riempiali  colla  feguente  com- 
pofìzione  il  voto,  che  rimane.  Sale  comune 
parti  6  ,  allume  polverizzato  parti  2  ,  pepe 
polverizzato  parte  1.  Il  tutto  fi  frammifehi 
infieme  «,  Quindi  fi  unificano  le  labbra  del 
taglio  fatto  ,  acciò  la  compofizione  non  cada  : 
colla  compofizione  medefima  fi  riempie  il  gor¬ 
gozzule,  el  cranio,  dopo  d’ averne  eflratto 


1 14  Ritrovati  utili  * 

al  cervello  .  Le  cofce  ,  e  le  ale  fi  lafeianrj 
nel  loro  fiato  naturale  ,  e  perchè  i  Tali  pe¬ 
netrino,  ed  agifcano  più  -facilmente  iu  imu- 
fcoli ,  e  fu  i  legamenti ,  che  tengono  unite  le 
vertebre  del  collo ,  fi  tiene  per  due  giorni 
appefo  per  le  gambe  .  Per  mezzo  di  due 
fili  di  ferro  ,  uno  de1  quali  palli  per  1  ano , 
e  l’altro  per  gli  occhi  adattali  nella  pofitu- 
ra  che  fi  vuole,  e  in  ella  fi  lafcia  finche  fia 
ben  feccato  :  riponi!  allora  ai  luogo  conve¬ 
nevole  per  mezzo  di  due  puntine  di  ferro 
confitte  ne’  piedi  ..  Gli  fi  rimettono  gli  oc¬ 
chi  di  fmalto ,  o  di  vetro,  e  s’attaccano  con 
acqua  gommata  alla  palpebra^  che  li  copre 
all’intorno- 

*  t  •  ■ : 
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ITAL  I  A. 

XEttera  dell* Abbate  D.  Giovanni  Andrei  al  Sig.  Cotti-» 
mendatore  Fra  Gaetano  Falenti  Gonzaga  Cava* 
lieve  nell  inclita  Religione  di  Alalia  /opra  lina  fre- 
| tefa  cagione  del  corroinpimento  del  gujlo  Italiano  nel 
Secolo  XVII.  1776.  in  g.  appreffo  Lorenzo  Munirli , 
Compagni . 

Nei  rintracciare  le  cagioni  del  corrompimento'  di 
gufto  avvenuto  nella  letteratura  nel  Secolo  XVII., 
•chiamato  ii  Seicentifmo  ,  molti  ne  accularono  gli 
Spagnuoli ,  che  dominando  allora  in  Italia  v’ in- 
troduffero  coi  loro  Scrittori  eziandio  la  loro  ma¬ 
niera  di  fcrivere  ampollofa,  com’era  avvenuto  net 
fecole  di  Nerone.  Il  Sig  Ab.  A.  Spagnuolo  difen¬ 
de  la  fila  nazione  fenza  però  far  torto  all’Italia. 
Ofierva  che  il  gufto  depravato  cominciò  in  Italia 
principalmente  col  Marini  ,  e  comincici  in  Ifpagna 
con  Lopez  de  Vega  ,  ed  altri  al  Marini  po fteriori  . 
Onde  ne  rifonde  la  vera  cagione  nel  conosciuto 
andamento  dello  fpirito  umano  ,  che  dal  bello  paf- 
fa  al  ricercato  ,  quindi  .all’  ampollofo  3  e  alio  ftra* 
vagante  ,  e  moftntofo. 

Alphabetum  Barrir  anum  E? c. ,  cioè:  Alfabeto  Bar* 
mano ,  ojjia  Romano  del  Regno  d' Ava  ,  e  delle  regioni 
finitime .  Roma ,  1776.  nella  Stamperia  de  Propagan¬ 
da  ,  in  8. 

Vedefi  da  quello  ,  e  da  molti  altri  Alfabeti  di 
lingue  Orientali  già  ftampati  in  Roma,  come  le 
M linoni  ,  oltre  1’  eftendere  la  fanta  Religione  ,  gio¬ 
vino  eziandio  alla  letteratura.  Il  Regno  d’Ava  po¬ 
llo  di  là  dal  Gange  confina  col  Tibeto  ,  e  colla 
Tartaria  .  Sono  in  que’  luoghi  i  Miffionarj  Berna- 
biti ,  e  uno  di  quelli  era  il  F.  D.  Melchiorre  Car- 
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pani  Lodigiano  ,  il  quale  ha  fcritto  il  Prologo  di 
quell’  Opera,  in  cui  molte  notizie  (loriche,  e  geo¬ 
grafiche  contengonlì  .  La  Prefazione  è  del  Chiar. 
Sig.  Ab,  Amaduzzi . 

IL  nuovo  Teatro  Comico  del  March.  Francefco  Al¬ 
bergati  Capacelli .  Tomo  i$.  Ven.  i  77A. 

Quello  ^Volume  contiene  due  Commedie  Origina¬ 
li,  delle  quali  una  è  intitolata:  Amor  non  può  ce- 
larjì ;  e  l’altra  la  Faitra :  e  due  Tragedie  tradotte 
dal  francefe  ;  cioè  l' Ines  de  Cajlro  di  Iloudart  la 
Motte  ,  e  l’altra  recentiffima  del  Sig.  Ab.  de  Fon - 
t  snelle  ,  intitolata:  Floridano  . 

Vaticana  ConfeJJÌo  Beati  Tetri  Frincìpis  Apoflolo- 
vum  chronologicis  tam  veterani  ,  quatti  recenti&rutn 
f criptorum  tejlimoniis  inlujìrata  ,  opera  &  jludio  Ste- 
phani  Borgia;  Suor.  Congr.  de  Propaganda  Fide  a  fe- 
cretis  .  Ronuc  ,  1776.  ex  typographia  Sac.  Congr.  de 
Frop.  Fide  ,  in  4.  Art.  II. 

Compilando  la  Storia  del  Principe  degli  Apoftoli 
dimoftra  l’A. ,  che  il  fuo  Corpo  efifle  veramente 
nel  luogo  della  Confeflìone  Vaticana . 

Disertazioni  ijloriche  delle  Antichità  A  li  fatte  ferii - 
te  dal  Cuti.  Arcipr.  Gi  infrancefco  Trutta  ,  e  dedicate 
ai  fuo  i  Amici.  Napoli ,  1776.  in  4 .  fg. 

E'  quella  una  compiuta  Storia  dell’  antichifiìma 
Città  d'Alife  nel  Sannio  ,  di  cui  ora  appena  veg- 
gonfi  le  rovine  ,  nel  luogo  ov’  incomincia  la  valle 
Beneventana  fra ’l  mente  Matefe  ,  e ’l  fiume  Faler¬ 
no .  Per  far  conofcere  quanto  polla  interefifare  gli 
amanti  dell’  antica  Storia  daremo  il  tema  delle 
trenta  Dìlfertazioni  ,  che  compongono  1’  Opera  . 

Del  (Ito,  amenità,  ed  antichità  d’Alife.  2.  Del¬ 
le  Terme  d’Èrcole.  3.  Del  Teatro  ,  Circo,  ed  An¬ 
fiteatro.  4.  DeT  Calendario  ,  ove  s’illiiflra  il  fram¬ 
mento  di  un  Calendario  d»!  Alife  feoperto  nel  1750. 

Delle  Mura.  6.  Dell’  ampiezza,  Villaggi  ,  e  Sob¬ 
borghi.  7.  Della  Repubblica,  e  Curia  dei  Sanniti, 
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Sepino.  8-  Della  Prefettura,  Municipio,  e  Co- 
fonia  .  9.  De’  Decurioni  ,  Duumviri  ,  Quello  ri  , 
,'enfori ,  Patroni,  e  Conti  d’Aìife .  ic.  Degl’Iddìi, 
Collegi  dei  Sacerdoti  Auguftali  ,  Caputati  ,  ed 
Epuloni .  Appendice  full’  Idoletto  di  una  Ifule  , 
itrovato  fra  le  rovine  di  Alife.  11  Degli  Aequi- 
otti.  12.  Delle  Ville,  Crsttoportici  ,  e  Siiti  . 
3.  Delle  Nobili  Genti  ,  e  Famiglie  .  14  Dei  Sc¬ 
olori  .  15.  Della  Topografia  dei  Confini  del  San¬ 
ie  dalla  parte  della  Campania  ,  e  del  Paefe  in¬ 
orilo  ad  Alife.  16.  Del  Volturno,  del  dotano ,  ed 
1  tri  Fiumi.  17.  Bella  Via  Latina,  e  di  Rufrio,  e 
Pelefe  .  iS-  Della  Via  di  Claudio  e  fu  e  Foiche, 
i  Coffa,;  Mele,  Fulgule  ,  Orbitario  ,  Accampa- 
nenti  Claudiani  ,  Foro  di  Claudio,  e  di  Sueffula . 
9.  Del  Campo  di  Alife  ,  di  Caìlife  ,  Pedemonte  y 
lupecanina,  ed  altre  Terre.  20.  Del  Monte  Ma¬ 
cie  .  21.  Del  Colle  Trebulano  ,  e  del  Callicofa^ 

2.  Di  Compulteria  .  23.  Di  Trebnìa.  24.  Di  Sati- 
*ola,  e  Pliftia.  25.  Di  Calazia  .  26.  Delle  Efpu> 
^nazioni  .  27.  Degli  Eferciti  che  tennero  la  via  di 
jQifé  .  28-  Dei  Vefcovi.  29  Delle  Chiefe  della 

3ittà  »  e  Campo  di  Alife.  30.  Degli  uomini  illuftri.. 

Ietterei  del  Sig.  Co  Ab.  Giamhattifia  Roberti  fitti 
Prendere  ,  come  dicono  ,  i  Aria ,  ed  il  Sole  .  Senza  data , 
va  Rampata  in  Bologna  nella  fie or fio  anno  1776  ,  in  8. 

Birigge  l’Aut.  alla  Sig.  ContelTa  Roberti  Franco 
ila  Nipote  quella  amesuffima  lettera  ,  in  cui  ftu- 
liafi  di  togliere  il  pregiudizio  ,  che  regna  prinef- 
almente  nel  bel  feffo  ,  ftkl  vano  timore  di  efporfi 
IP  Aria,  0  a’  raggi  del  Sole» 

Sopra  la  putredine  ,  'e  riproduzione  der  Còrpi  erga* 
izza  ti  ,  del  Sig.  Dott .  Filippo  Fini.  Roma ,  1776, 
-re fio  Salvioni  ,  in  8- 

Èfamrna  1*  A  ut.  tutte  le  opinioni  di  colora  che 
ormarono  fittemi  di  generazione  ,  e  fondato  fu  ls 
iù  sfatte  offervazioni  le  confuta .  Sopra  tutto 
{elude  la  dottrina  di  Bonnet  e  di  Mailer ,  ehe  am- 
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mettono  la  preefiftenza  degli  e  (Te  ri  futuri  Tetto  for¬ 
ma  di  germi  ;  e  riconofce  piuttofto  coi  Sig.  Buffon 
le  molecole  organiche  ,  che  d  ambo  i  feffi  concor¬ 
rano  a  fo  rmare  un  animale  firmile  ad  amendue  ;  i ri 
quegli  animali  però  ,  ove  i  due  leffi  alla  riprodu¬ 
zione  fon  necefiarj .  A  quello  Trattato  è  aggiunta 
una  Memoria  fu  i  vantaggi  che  il  Corpo-  umano 
ricava  dalla  Paracentefi  neii’  Idropifia  . 

Joannis  Bonaventura  Neri  Badia  Reg.  Celfitudinis 
Ser.  M.  D.  E  in  Signatura  libello-rum  fupplicmn  Gra¬ 
fia  ,  &  JuJhtia  Conjìliarii  Decijìones  gf  Refpònfct 
Juris  »  Tornili  fecundm  contìnens  ejufdem  Rcfpònfa , 
ejuibus  accedimi  Pompe  ir  filii  Decijìones  ,  Refponfa  , 
cjf  Difcurfus  legales  cum  Indice  Arguiti entorum  ,  gf 
in  calce  operis  appojìtus  ejl  alter  Index  locupletijfi-t 
vi  us  materiarum  .  Fiorenti  a  ex  Typographia  Allegri* 
ni.  Fifoni  &  foc.  infoi,  di  pag.  717. 

Quello  fecondo  Volume,  contiene  XXIV.  Confulti 
fu  materie  importanti 

Fr.  Thowa  Maria  Gerboni  Ordìnis  Fradicatorum 
S.  Theo  logia  Magi  fri  ,  ìff  Frofefforìs  in  Urbano  Col 
ligio  de  Prop  ugandu  Fide,  de  Jure  gf  legavi  Difcb 
piina  .  Tomus  primus .  Roma,.  1 776.  Typìs  S  Congreg  a 
de  Propaganda  Fide  ,  in  4. 

Quell'  Opera  farli,  comprefa  in  cinque  Volumi . 

Rime  di  Gaetana  Secchi  Ronchi  Gentildonna  Gita 
Jlallefe  .  Guajlulla  ,  prejfo  Luigi  Allegri ,  in  g  d 
pag.  88-  ?  oltre  lu  Dedica,  e  la  Prefazione  del  F.  Ire. 
neo  Affò  ,  il  quale  ha  pur  pubblicato  corretto  e  coni 
piato  /’ Orfeo  del  Poliziano  ,  tratto  da  due  pregevole 
Codici  ,  e  Jlampato  nello  feorfo  anno  da  Giovanni 
Vito  in  Venezia 

Saffo  .  Tragedia  di  Maria  Torturiti  ,  fra  gli  Arcade 
Ifulea  Egirena  .  Livorno,  1776  preffo  Falèrni ,  in  8 

La  valorofa  Ifulea  è  già  nota  per  altra  Tragedia 
$a  lei.  pubblicata  col  titolo  di  Zajfra . 
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Libri  nuovi . 

FRANCIA. 

Hi Jl  otre  dtt  Procés  & c. ,  cioè  :  A/orza  del  Procefi 
fatto  al  Cancelliere  Poyet  .  Per  Servire  a  quella  del 
regno  di  Franccfco  I.  Con  un  capo  preliminare  fu  l' an¬ 
tichità  ,  r  la  dignità  dell'  Ojjizio  di  Cancelliere  ec* 
Dello  Storiografo  fenza  falario  ,  e  fenza  pretenjìoni . 
(Londra,  e  Parigi,  1776,  in  &. 

il  Ca licei.  Poyet,  riconosciuto-  da  Franccfco  L 
per  l’uomo  indegne  eh’  egli  era  ,  fu  privato  della 
Scarica  ,  e  condannato  a  Rare  in  prigione  finché  avelie 
pagati  100,000  Parijìs ,  moneta  di  que’  tempi . 

INGHILTERRA. 

: 

Vetus  Tejlamentum  llebraicum  offe. ,  cioè  :  Il  Tic¬ 
chio  Te  fi  amento  in  Lingua-  Ebraica  colle  varianti . 
Oxford,  1776.  PrelTo  Claren do m  .  Voi.  I.  in  foL 
Di  quell’  Opera  sì  importante  per  la  Religione 
già  da  molti  anni  promefìfa,  efee  ora  il  primo  Vo¬ 
lume,  cui  prefto  feguiranno  gli  altri  due  .  Il  Sig.  K. 
ha  tratte  le  Ine  varianti  da  600  ,  e  pivi  copie  del 
V.  T.  in  Ebraico  parte  imprdfe,  e  parte  MSS.  Le 
varianti  fono  a  piè  di  pag.  A  lato  dell’  Ebraico  vedefi. 
il  tcfto Samaritano  prefs  dalia  Poliglotta  di  Londra  . 

NORD. 

- 

jP»  Cornelii  Scipionis  £fc.  ,  cioè:  Vita  di  P.  Car¬ 
atello  Scipione  Emiliano  ,  tratta  da' piu  fi  curi  Autori , 

| ordinata,  c  Scritta  da  Antonio  Bendinslli  Lue  chef  e  ec. 
Edizione  quarta  colla  direzione  di  1  fidavo Rianchi  se . 
Copenaghen,  1766,  in  8- 

Il  Ch.  Sig.  Ab.  Ifidoro  Bianchi  Socia  della  K. 
Accad.  de’  Curiolì  della  Natura  di  Berlino  fece  ri¬ 
ffa  m  pare  quell’  Operetta  in  Copenaghen  ov’ era  poco 
'conoiciuta ,  e  ov’  egli  dimorava  Alla  vita  di  Scipio¬ 
ne  v’  è  premelRi  una  lettera  del  cei.  Sig.  Ab.  Ama  - 
drizzi  ,  in  cui  fi  tede  in  compendio  la  Storia  deli’ 
Autore  Antonio  Bendineìli  ,  che  fiorì  verfo  la  metà 
del  fecole  decimofefto  .  Seguono  varie  aggiunte  dell* 
Autore  medesimo,  circa  alcuni  lunghi  controversi. 
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INDICE 

DEL  VOLUME  XXVI. 


sj?ferv azioni  Tìfico- Chimiche  fu,  i  Colori ,  del  Sig. 
Opoix  .  Seconda  Parte. 

Lettera  del  Sig.  D.  Ottavio  marzolini  /opra  uria  mac¬ 
chinetta  di  nuova  invenzione  ,  con  cui  ciuf  Cuna 
può  fcoprire  i  difetti  ejìjlenti  negli  occhi  propri  .  32 
Relazione  di  una  Donna  che  gode  l'ufo  del  dejlro  brac¬ 
cio  ,  benché  il  capo  dell'  omero  ne  Jia  flato  recifo  , 
del  Sig.  Giacomo  Beni .  43 

Ojferv azioni  fopra  la  Reflazione  ,  e  V  ufo  del  Sa*. 

gue^  del  Sig.  Giufeppe  Priejlley  .  47 

Defcrizione  d'  un  nuovo  Meccanifmo  da  foflituìrfi  pia¬ 
titi  Intente  alle  Chiavi  delle  Placchine  pneumiiti-l 
^  che  ,  inventato  ,  ed  efeguito  da  Marco  Sara g.ia  «  76 
Tranfunto  d' una  Lete.  dei  Sig  Muupetit  fui  Vajuolo  .  82 
Mflratto  d'  una  Memoria  del  Sig.  Ber  ih  a  leu  .  8$ 

E  fame  delle  virtù  Medicinali  della  Quo  fi  a  ,  del  Sig.  j 
Sebajliano  Severi  Ravennate  ec.  Eliratto  .  87 

Lettera  del  Doti.  Guglielmo  Broronrigg  al  Cav.  Bar.  \ 
Gio,  Pringle  intorno  ad  alcuni  faggi  di  Sali  na¬ 
tivi  da  lui  raccolti ,  e  prefentatì  alici  R.  Società  .  92.  \ 
Lettera  del  Sig.  Beniamino  Franklin  al  Sig.  Pietro 
Franklin  fopra  la  Solfe  din  e  del  Mare.  iojJ 

Efiratto  d'  una  Lettera  del  Sig.  te  Roy  al  Sig.  Ad.  \ 
Rozicr  fulla  fcintillu  elettrica  c fervala  recente 
mente  dal  Sig.  WuEb  nella  fcojja  dell ’  Anguilla, 
tremante  ^  ,  i0$, 

Ritrovati  utili.  I0^ 

Per  dijlruggere  le  Talpe.  j 

Per  uccidere  facilmente  le  Serpi.  jv{  j 

Per  formare  un  inchioflro  Jhn patito  .  ir# 

Liti  va  f peci  e  d*  Aceto  .  jv|  ] 

Mei  odi  per  impagliare  gli  uccelli ,  e  confermare  i  loro  ; 
cadaveri  definiti  per  le  collezioni  di  Star.  Nat.  1 1 1 
bri  nuovi  9  ■'  -  -  uj 
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